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éieendàgU i suoi amiHy éht 
in la< iiHMi4«ra c<mi ^it Me- 
iii$H V4rr$bbe «r^ii» 4a loro : » infreniti»- 
H m mn te, H ri9po$€, u of»«ro eie eh§ Utr» 
i %tM€ : ma •• focfio jMr vilU, bm giù- 



Come dft le» it suole le dirò ichietto la ca- 
gioM e I» oeeatioiie che mi movono a ecri- 
▼crle. D giarmìe in cai talora stampava le 
acriUure , che a maoo a mano vado dettando 
ftt le htxeoùt politìclie, di punto in bianco 
ha repotau^ eoaveaevole confortare i suoi let- 
tiNri di raccogUerd $Mù U ale del presente 
fievemo. Non paHecipando io a còsiffntto con- 
vincimento, ecco che nù trovo come lo in- 
quilino sfrattato di casa, senza previa disdettò, 
con le nue masserizie In mezzo alla strada. 
In reftigio di questo sgombero politico ri- 
corro alla Unità IttiUoM. 

E ei ricorro perchi questo giornale, come 



suo concetto politico, fa professione della U- 
Ulta d*It(dia retta a monarchia costituzionale 
del Re Vittorio Emanuele, Odo dintorno schia- 
mazzare essere V questo Diario porta voce di 
Giuseppe Mazzini: ciò ignoro, né curo sapere, 
bone mi preme sapere questo altro; che voi, 
ed i compagni vostri siete uomini leali, e a 
noi lealissimi piace e giova estimarvi cosi. 
Nati tutti di popolo, abJ)prriamo l'arte d'in- 
gannare per VQisto, e di meaiii^e per gioco. 

Ora , eccomi a. dire della occasione. Ella , 
mio signore, saprà come nei-iminicipii italìet 
correva un di ia usanza di assegnare un 
premio a chiunque ammaz^asse^un lupo. Ora 
veramente lupi, almanco in Torino non ci si 
vedono più , bensi ci sono i giornalisti 09i« 
nisteriali : bisognerebbe pertanto persuadere 
l'onDl^vòle -Sindaco di oo testa %i4tà a* ì lettere 
formo il premio per cbiunque recasse - Ùia 
te^iA di giornale { di giornéte' ^ inteiidisfmoòi 
l).nè, non di giornalista) ministeriale. Grtddk) 
che la pubblica morali^ avvantaggei^ebbe 
quanto un di la pubblica sicur^sia traeva 
prrfìtto dalla morte di un Wpo. t i^ >J * 

Certo anco fuori di Torino ci hS deiv gió^- 
nald;, veri Agnoli sottoie ascelle, ?e 'ih ='.F1- 
rcntsf vale per tutti ia NazUme^ macotèsita 
nofi è fiodca lupo, è. un':ahra bestìia,^ cheriira 
cnki più spesso,. (cbe noB dpvrebhé^p lìtia^ non 
va ammazzata, beD9Ì. quando vVer^ft A -900 
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tempo scorticata senza intaccarne la pelle per 
coprirne bauli ; i baulai la preferiscono a ^ 
quella del cavallo. .... 

£' corse un tratto assai lungo nel quale io 
pigliava a scherzo coinè grullme le calun- 
nie di tutti cotesti diarii 9 ed a coloro chi) 
stizzivano alle sfrontate , e perpetue menzo- 
gne, motteggiando osservava: — o che ver- 
rétte voi , che dicessero la verità?. Rallegri;;- 
n\oci se sopra il fatto nostro a costoro non 
sovvenga altro che dire £ai?donie. — Io sba- 
gljy^ya, signore mio, perchè lasciando che la 
pa}ìen;za — 

^ 'XJhiamada tunge le mconde offese 

e questa concie cosa privata si può senza 
danno p con poco passare ; vi ha il per- 
vertimento della coscienza?, pubblica, vi \\\\ 
la santa morale deturpata , vi ha il martirio 
di ogni virtù cittadina, senza di cui a nes- 
sun popolo è dato ricuperare la propria li- 
bertà, e ricuperatala mantenercisi ; onde me- 
riteremmo biasimo, e grande presso ì pre- 
senti, e. presso i futuri se lasciassimo furiare 
questi baccanti inebriati di viltà , ♦ di e: - 
lunnia. Certo io sento, io credo, che veruno 
senta più di me la umiliazione di scenderò 
fino a costoro , ma mi consola la memoria 
di j^paminonda commesso alla cura della po- 
litezza delle strade^ di Lisandro a quella dello 



spartire le carni ai graf^tf, e più dia 
tutto lo rimembranza dello amore ddla ma- 
dre , che non lachifa di rinettare al sole la* 
chioma della sua creatura. 

La sera del 9 settembre in casa al mat^ 
chese Carega fu tenuta adunanza dei rappr»* 
sentanti dei Comitati Garibaldi , ve ne era 
di Piacenza , di Faenza , di Reggio » di fk^ 
fogna , di Parma , di Modena , di Ferrara ; 
di Milano , di Cuneo , di Sarzana^ di Genoiri 
e di Livorno: intervennero i rappresmtantf 
della Oniom Kbirak di Gemva, gii altri d4 
Comitati) della Emigraxme^ vm <^ pÌK 
recchi cittadini benemeriti della causa itJ9^ 
liana. La presiedè il marcbeie V. Rieti vMào 
temperatissimo di modi , 6 di opinioni » « 
e' intervenni oncora io per procura dei Coir 
mfiato di Livorno da tùè accettata; egHfiìh 
mio costume non cercare mai carichi di ffeM' 
lunquc sorta, non rifiutare gli offerti se eoo* 
sentane] all.r coscienza , ed alle forze mia ; 
e questo mi. parve dovere accogliere perrM 
consentaneo, e perchè non paresse rifiutando 
ch'io portosÀJ ii broncio alla mia città, dalla 
quale sebbene io mi stia lontano pel vitu^- 
pèrio delra sentenza che nii condanna all'^r- 
gastolo contro la quale i miei amid e akikh 
loti nel 1849 reputatone oneeto provvedermi 
coi soprassello d' ingiuria, cb'essi chiamano 
amnistia (oblio!) pura datidaro in ogni 



ottiene darle prom del alio aifetio filiale. % 
a parere mio questo affetto le » dinlastra 
servendola nelle cose più umili (quantunque 
promovere i soccorsi al Generale Garibaldi 
mi paia e sia delle più grandi); che per le 
superbe la gente non manca niai. Ohi Patria 
il vino nome andò illustre nei fasti della Li- 
bertà un di) ed ora?... Passerà la trista nu- 
vola , che ti oscura, e la tua- gloria tornerà 
a)f splendere, gentile alterezza dei tuoi figliuo- 
li Intento ricordati di due cose, che ti hanno 
ledato per i tranelli, che. Ulusa lasciasti im- 
pHfiemente consumare a danno del NicQtera 
t -dei jeompàgni suoi ^ ;la^a2:io»« di Firenze, 
%>h. Gazzetta di, Torino ,ì; e che Focione uo- 
mo diritto nelle vie di giustìzia sentendosi 
lodare un di d^ gente inaproba domandava 
a cuisj vide a lato: — e che ? avrei per 
avventura commesso io qualche turpitudine? — 
Interroga Livorno se ti scappò gualche cosa 
di reo dalle mani : tu ne hai ben dónde: sei 
stata lodata dalla Nazione di Firenze, e dalla 
Gazzeifa di Torifìo. Dio ti guardi dallo elo- 
gio della Opinione. — Questo è un altro gior- 
nale, che ha barattato il mestiere di tosare 
ie monete con quello di tosare le reputazioni 
d^li uomini dabbene. . • 

Chiedo perdono, signor Direttore, quando 
it perla di eose dikiU si esce sempre del 
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I giornali ministeriali hanno battezzato co- 
testa adunanza mazziniana per darla in balia 
deirodio delle genti. Innanzi tratto l'adunanza 
si tenne per Garibaldi , e per la impresa so- 
stenuta da lui; né da vicino, né da lontano 
udii parola od allusione che si riferisse al 
signor Mazzini, od alle dottrine di lui; ed il 
marchese Uicci , Mauro Macchi , ed io per 
quanto sappia non fummo mai injama di 
liiazziniani ; mi sembra por Io contràrio, che, 
cosi con le parole come con le opere lo. ab- 
biamo, ixìcorrendo, attraversato. Ciò messo in 
sodo ; ma che vituperio è questo , domando, 
io, di tale abbiettissima, sozza e. .schifosa 
(e duolmi non trovare nomi che valgano più 
di qhestf a manifestare il mio profondo ab- 
borrimento) guerra, che si muove contro al 
Mazzini? Forse non è il più vecchio, il più 
tenace , il più ofleso dei soldati della causa 
d' Italia ? Errò , ma i suoi errori furono di 
troppo di non dritto ^elo, e chi in trenta 
anni di rivolgimenti raoltiformi e terribili non 
falli mai? — Ahi lo dimenticava: infallibile 
una volta era solo il Papa, in Italia, oggi la . 
infallibiiità sua se Té divisa col conte di Ca- 
vour , senonchè nel partirsela le briciole 
che he caddero se le sono prese il Papa di 
Genova e il Massari di Torino , insigni indo- 
vinatori di tutti i casi accaduti W[a per 

tornare al Mazzini^ egli da un anno a que- 
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sta parte e più dichiara con le, QtanipQ ade- 
rire al concetto politico di riunire la. Italia 
sotto il reggimento costituzionale di Vittorio 
Emanuele, e qui senza tregua, ne. requie,, 
non si cessa di metterlo in mala, voce ;. gli 
si aizzano contro le ire popolari.,. §i. fa (Ìq! 
suo nome bandiera dì orrore, e s» drappella . 
incessante su gli occhi spauriti; tuttp 1q ijaa-j 
ledizìoni delle scomuniche papali,', unito ^a' 
quelle dello interdetto mosaico. si ,,ròvepQÌpQo., 
contro di lui. Il cardinale di Richelieu Jia 

r • 'ri 

detto, che femmina e prete, non perdcihapo, 
maf: onde iq credo che ijpip.lacal>ilL si ifipr., 
strino i Moderati , imperciocché èssi ritr^g--. 
gano assai , anzi sieno mezzo male femnjine, 
e mezzo mali preti: dalle femmine di', par-, 
(ito cavarono Ja sfrontatezza , dai gesuiti la 
calunnia, da ambedue l'à paurosia„feroQÌa. 
Hanno i Moderali bandito la concordia, ma 
di grazia , come la intendono essi % non 
basta , che un uomo rinunzii alla opinione 
politica che avversa la nostra? E il Mazzini 
dichiara averci renunziato. La costoro con- 
cordia mi sembra sorella della misericordia 
che nel medio evo gli scherani tenevano, al la- 
cintola , ed era una daghetta con la quale . 
tagliavano la gola ai caduti ; concordia Qon 
gli emuli, purché spenti; pace, bensi quella 
del requiem oeternam; pace,' come.^grinquigi- 
tori col mde in pace mandf^vano i traditi ai 



tiPib6echiitì , ovvéro nei fotterrariei a morite 

di fame* libriti! — Ma voi non crédete alle 
dtehiarjfziom de] Msizzini, e dite avere le vd- ' 
sire ragioni. Quali? Ah f é vero; voi le avete, 
ciò confesso , non sólo giuste, ma solenni:— 
avvezzi a Mdlre tutti, voi non potete capa- 
citarvi che uomo viva senza essere traditóre; 
avvezzi a vendeire trenta Cristi per un da- 
naro solo , voi non potete credere che og^"^ 
uovo non div^ti Giuda se gli capita da 
irèiiid«re per trteta danari un solo Grisfo. 

Un laseiamo il Mazzini, che a nói per altro 
ooft {Mme» che per sedso di giustizia. Male li^ ^ 
QOitfia airvito i Hf/Èofi del Gomitato di Genova 
fecero^ non isiaii^re il ragguaglio delFadB- 
namsa; se aveAercr aderito ai consigli altrui 
non aflbraio, che i' moderati ài«sarienò astenuti 
da mentire, còSlóf ò non possono farne a meno, 
— meiìi»coiio come sudano; ma il popolo a- 
vrcbbe avuto sotto ^ì occhi quello, che fu det- 
to, e giudicato dfi sé. Il signor Macchi ili cui 
se si desidera qualche cosa sarebbe piuttosto 
un minore^ che un maggiore riguardo per tali ' 
che non ne meritano alcuno , espose la storia 
di quanto avvenne qui ed in Toscana tra if ^ 
Comitato e il Gov^fìo e gli agenti suoi: fu 
schietta esposizion^^li avventure a tutti note, 
confermate da fatti, 4a documenti e da testi- 
moniarne : certo cOitnparvero laide coée, óolpta 
non f Ja "date farciie, benai del fàitot NiccofS^ 
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Maechidvdlò nel dtscrivdpe fi moclf^ieeiito 
dal Valentino nello ammazzare Oliveroito^ da 
Fermo, iKduca di Gradina > iSianpagdo Or*- 
sini / e Yitellozzo Vitelli, a^ofiera parole ea* 
stigalissime e pacate, e fcH^.per questo la 
immanità del Borgia diventa on idiJio di Teo- 
crito ? «-» Qiiarita la oatitità del Governo, 
col Garibaldi, che prima n^avano , ed ora 
Mfmno dissimulare, comese, diasimidando 
i mali , guariscansi , e non piuttosto incap* 
ermisoano, si domandava oi^sigUftsséfit t 
modi di rimediarvi. £' fti^ prop^^sto invùte- 
MSsj^iKMnmisaarii al Garibaldi par infortii* 
lo, e consultarlo intorni ii^^fortiti da. preih 
dersì. Alcuno pr(qK>se sì |i^^4i»$e UM «ttr^s- 
flia pratica per indurre il Governo a :piu fiM* 
sii consigli; altri eontracidM»e ed io triique^ 
wtìi perchè angustiiHre il cotinistero a cumi^ 
nere r^to ? Predicasi il qu^esimale ai ipran* 
chi per convertirti dalFandare aschimbes^f 
Da parie ogni altra considerazione» non aver 
vamo la circolare Farini? Ella parlava $;hia* 
ro; dove per qualcheduno fosse stata dttU>ia. 
non Tavevano Cavour e Farini copiosamente 
commentata con le parole e fatti loro? Con 
quale utilità porre il Goy^np in istato di 
dire parole che, non credute « menavano a 
scìopjuro di tempo; credute, avrebbero rad- 
doppiato la. irritazione^ di viarie deluse ; i 
mtA non paiirs indugi; mao^asaefii iid>ìto t 
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messi al Generala: avremmo saputo da lui 
quanto era da farsj. — Mi commisero det- 
tare le istruzioni, ed io le posi in carta ;^^ 
fossero o no spedite tali e quali ignoro , né 
curai sapere; terminato Y ufficio , mi ridussi 
alla naia romita stanza; questo io so, edafferpio 
che le dettai secondo la mia coscienzia, ^lla 
quale unicamente compiaccio-; non era- n?^/ 
intenzione pnbblicaFle; adesso ho mutato cùór 
sigilo: se i ministeriali faranno . o no senoa 
non m'importa conoscere , mi basta che .Td- 
daao persuasi , che a mettere le mani i>el- 
vespaio non se la^gaveraono liscia per ess^^ 
né pei loro padroni. Tale asino dà in parata, 
tal riceve; e il. proverbio non fa una -grinza.. 
Ella pertanto dalla lezione della: scrittiir^;, 
comprenderà di lieve quanto io disti dallfi opi- f^. 
nione di chi improvviso persuade ' oggi': cj^e«; 
da noi, e da altri si. ponga fiducia nei Cavoqr 
e nei compagni suoi. Egli reputa salvezza 
d'Italia appoggiare il Governo, io all'opposto 
la ripongo a licenziarlo. Se la Corona si di- 
sporrà a pensare, che con questi La- Farina, 
e Farini il Governo è diventato bianco come 
un lebbroso, e poi gli dirà come disse' il Tasso 
allo Infarinato (Leonardo Salviati): 

Se Infarinato sèi, vaiti a far friggere 

ovvero come Giangastone..al reTeodw*9.rfitt?tó*v 
a far ungere ^ ed anco là nostra lingua non 
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patisce inopia di forme assai più spiccie ; in 
somma le parole non montano, purché la cosa 
vada ; per me sono persuaso, che lo stato ri- 
piglierà con letizia universale il bene impreso 
caiiimino. 

La proposta degP inopinali fautori del Mi- 
iiistero nascfe, per mio avviso, ' dal non avere 
Gi^Merato abbastanza le cause , che la op- 
posizione e il Garibaldi dividono dal Govèrno 
délre. Se fossero Concetti politici lo sarebbe 
scisma da accomodarsi subito; se il Governo 
avendo preso prima là leggenda della tarta- 
ruga tarde sed MOy ojggì si ravvisasse lo scre- 
zio cesserebbe, lo rimasi sgomento quando leàsi 
in Plutarco, che Aristide certo giorno disse a 
Temistocle : ìa Patria non avrà salute mài se 
file, e te gli' Ateniesi non buttano nello apo- 
tete, imperciocché mi repagnasse a credere 
icbe due generosi spiriti divisi da emulazioni 
politiche nonàvessero a porre giù gli sdegni 
'^er amore della Patria comune, onde non po- 
Irei^ significare con quanto inestimàbile con- 
-téritezzadisir animo svolgendo le storie dei 
'letnpi; andati trovassi negli Stratagemmi di 
Pòllèiìpl * «he il fatto non passò cosi, sibberfe 
fn queiWà^ahra maniera: venuto il re di Pèr- 
sia in 6recia ambidue i ramnvehtati perso- 
mggi 'i>l^liatisi per mano, Tun' ralt^rq, intral- 
tètàte-te dfla della mano destra^ la ^uailepo- 
^ììòìfl abbassarono, dissero; — itìQitiaiAo giù 



la nimistà nottra Itnehiè dura la goarra. — 
Profferite le parole, spiegate la dita aitarono 
le mani. Dipoi cacata una fossa seppedironvì 
rodio loro, e finché durò la guerra^ vi.«Mra 
ifi concordia. ^ — 

Ma altre e più profonde sono le cause che 
noi separano dal Governo del re. Difetta di 
lealtà, in iQal ponto servilismo, in mal pyiiito 
sbrigìiatesKza, ed un avvilupparsi perpeuio di 
simulazioni in. dissimulazioni, ed impiglifroi 
in quelle come Galigorante nelle proprio reti ^ 
la Superbia ioseffipftale ; il disprezzo alla i^MK 
presentanza n^ióiflffe, l'avarizia ad un pi^Ui 
sfosso e lo /q^reqo ^% libertà offesa , o odii* 
oiveate il.'Govierm lasciata offendere tuttodì 
in Toscana, ((ftteHa. Toscan , ehè il Ga^ur 
mise in mano al Iticasoli come il barbico 
dà a ^ré Io bat^ dei contadini al garzpfie: 
settore fevòre edjÀ supplizio; le gote ^ qòoi 
tapim f^ndaritt'sàngi» ne porgono pietosa 
tefliiìkmìànzé} e il |fome dei morti per la {^ 
irla ìósiiliàto, e ld;,t^atria manomessa <H)|iite^ 
ganno e con men»c^na , la democrazia jie^r 
seguitata, rìfiorita .r aristocrazia in^ 
Mordar pfHire, ed^Mpeii fancìutlescbi, il pQ* 
polo tenuto a viie^' ^ppresentanza falsata, dcì- 
Irifttòri pappimi arròl^ y guerra imj^lacabi^ 
a labile coiitro -Io pèrsone; astii feiqmineìi 
m0nt# ardire pel bfÀe dellt umanità, tutto 
mattare allo sbaragìii par io. interesse prò* 



prio, Parlamento ofipreMOy terrore, che ja Pa- 
tria parli ed operi magnanima con ' le altre 
coté, che si. discorrono nelle istruzioni fanna 
si che. non si possa» e non si devn riporre 
fiducia in questo Ministero in frangenti, così 
pieni di pericolo. Ormai un scenso di sfiducia 
cosi ci è penetrato dentro le os^» che ^ 
anco volendo lo potremmo deporre* 

Tuttayolta poniamo, che qoì potessimo ìèm* 
darci gli occhi della mente»; e dire: 7^ fioco 
siamo qui ad unirci con voi pei comiM^ bene» 
— crédete voi ch'essi ci accoglierebbero, ^l 
cuore col qu^le ci proferiremmo nof? Blinrté^ 
i repubblicai^' rinunziaròiio in prò ^lal^tà 
Italiana a paiate dei loro istituti ; forse^ p^ 
ciò, gli ebbero a fratelli ? Mai noi fmfgài* 
taronli più feroci di prima» E noi mn^d di- 
strammo democratici costitusiòoali te^spi^ T 
Senza requie non ci adoperammo a ra^driii- 
zare le menti, confermiate gli amini».4vN[^^ 
1 popoli ? Ebbène , gli sperknentanip^ forte 
meno, indfacati dei primi? -r- Sanità ^oali 
le d0ttr]né» e quali gli aSetti .fratw^i dì ce- 
tesata razza di gente, ^. più, di lutti l'oda le 
NaziùM di Firenze che tcfce il collo giudai- 
cakemcj e s'incamuQai . còale gonnelle «iKÌa,^ 
dai reverendi padri gesuiti jn Piazza delie cif* 
potìe. Un uorho di .aniìpo egregio (v^^ì 
ay^Bsèia; niente pari alla boniaj .) /Hy<ori)efe 
elle ha sofferto per la causa d^oo, è danài 
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gravissimi, e forse ha perduto la stima di 
colorò, che dalla' infanzia apprese a venerare 
per padtì^ tratto da non so quale maligno de- 

' thòne in «questi ultimi terapia abbindolato si 
strinse alla FaT^ne^ che sgoverna il paese; 
e le apportò non mediocre aiuto con Topera, 
e ti credito òhe godeva nell* universale. Ora 

' (ìueSt'uomp dabbene fiducioso nella semplicità 
del suo cuorb non gli verrebbe disdetto^oerta 

* volta domandò tino del Caporioni del goveroo 
percBig si blandissero gli offesi, e còme nelle 
{Jarolè .^ì ponesse eziandio negli atti Io sta- 
dio della (COncof^dia. Il Caporale sorse come 

'un' pspidè, e mostrando le zanne non aenza 

''^Iche imprcfcazione borbottò i -r gli avver- 
siìrii politici doversi calpestare;, non d^re 

'loro' requie né posa tìiai, avvilirli, ridurli alla 
^ ; clis[ier6fzfóne : ogni coneoi^dia essere bugiarda; 

* chllà propone confessa la sua debolezza 

f-^ è ie'jiuesto.la iVazioaa^ ipocritamente giu- 
dèa/ nòit" crede, interroghi 0. M,.. rìjlla capi- 
sce', ed abbassi una volta la faccia svergo- 
griaia. Di qui non parlo: basti, che si ebbe 

'fa frbi)te dt 'tìni'a<^i9<*oii l'amicizia di tale a 
t\À mi striò^e il più sacro dei vincoli, quello 
delfa^giràtitudine.; incredibili improntitudini, 
e noti per tanto vere ! .;.... 

'' Ma chi dunque da siflktta bàldapzfi a quo* 
dta^ geiite :^ millà % Egli ^ ben verpi'cbè anco 

^t détti* peir;paura sgraffiano, ma alfa fine di 
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agguantano per la coda, e dopo averli moli- 
nati un pezzo si scaraventano fuori di iOine- 
stf a. Li fa insolenti , e petulanti , e mordaci 
ki fiducia della impunità. Una volta con uno 
sguardo allibivano. Ora hanno. preso T auto- 
rità regia, se la posero dinanzi come* un ba- 
luardo, e addopati a quello avventano dardi 
intinti nella propria saliva, che è il peggiore 
dei veleni. 

I novelli fautori del Governo hanno errato; 
non sarà una lega contro natura, che. sal- 
verà la Patria ; non lo stringerci sotto una 
l)atìdiera, che il popolo impreca, e la Pafria 
maledice, non la compagnia di uomini che noi 
non possiamo per verun conto stimare, berisi 
lo adunarsi dei popoli generosi da un capo 
alPaltro della Italia nelle braccia del re, che 
forse, io opino, quanto noi, più di noi. pati- 
sce la esosa oppressura di tale, che ha Parie 
di. mostrarsi spauracchio al popolo lattando 
il faivore del re, al re lattando il favore del 
popolo: intendansi re e popolo con un sa- 
luto, e cessi la mala signoria. Stamane leg- 
gendo un^ giornale francese (la Nmtvelle 16 
settembre 1860) ho veduto riportala la pro- 
posta del Diritto non come veramente ella è, 
ma come doveva essere : — il Diritto dit : 
« nous devons nous resserrer autour du roi 
€ pour Paider à sortir des difficultés actuel- 
« les. > — Cosi sta bene ; e se questa tra- 

2 
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dazione un pa libera , a vero dire, piace al 
Diritto, io riporterò le mie masserizie in casa 
sna: patti chiari, amicizia lunga. 

Badi anco ad un'altra cosa il Diritto: noi 
buttati in un canto, ci ha il Generale Gari- 
baldi a comporre col signor Cavour, e Com- 
pagnia : sicuro t noi non facciamo nulla per 
levare via lo screzio ; anzi facciamo moltis- 
simo per crescerlo ; ma crede egli, che ope- 
rando noi il contrario di quello che operiamo 
il Generale scenderebbe fino a transigere ipol 
signor di Cavour ? Io fermamente noi penia; 
e' sarebbe prodigio, né i miracoli stanno den- 
tro li previdenza lumana; ed ogni giorno è 
fecondo di latti i -qnaii dimostrano che i casi 
vanno .svolgendosi dól.^por&o ordinario è C6n^ 
sueto. Ora al Diritto ùù&sìo y e democratico, 
basterebbe l'animo , nm già a promòvere la 
preferenza da darsi al nobile conle CavcKir 
sopra òaribaldi, che questo sarebbe troppo, 
ma si a proporre la immorcMà di mettere 
il signor conte Cavour in ballottaggio co) 
Garibaldi? — 

Queste le ragioni per le quali ripeto: coi 
re Vittorio Emamiel^ ^mpre ; oo*sjgnori Ca- 
vour e Compagnia m - mai. -r^ 

OCERKAZZI. . 
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Voi ve ne andrete quanto pia solleeìta 
mente per voi si po4ré presso il 6. Garibaldi, 
al quale d«po le congìratulasioni con parole 
idìiette, cbe Dio lo abbia fatto degno di ope- 
rare tahte^ e cosi magnìMie imprese nei giro 
di 4empo brevissimo in augumento della Pa- 
tria ^ gloria del Re^ ed onore al Popolo di- 
rete (pianto fu esposto dM^ onorevole depu- 
tato Mauro Macchi intorno al contegno dt"! 
fnintstero di Torino ; il quale dovenda dise- 
gnare con una espressione sola che lo eom- 
pendii tutto ^ non potremmo Signiflcarto in 
modo pia acconcio di ^ello , che cbiam<tn- 
dolo seUimana di namom (folto inerte iUh 
Utìma, e della f^iNmca morale. Impanerà as- 
saisiimo die vi procuriate documenti, smtn 
eccesiotie cmUlrili , e testiaioniailie ili per- 
sone speltriMU: noi abbiamo (biktomento per 
(federe» che i ragguagli del Generale corri- 
spondano ai nostri ; ({uando mai per le gher- 
minelle avverse, in parte avesse notizie atte» 
rate, le raddrizzerete in senso di verità, co- 
me se vi trovaste ad esercitare V ufficio <H 
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giudice y con la mano sul cuore , e com|Ma- 
cendo alia vostra coscenza, e a Dio. 

Da questi fatti noi dobbiamo dedurre come 
conseguenza nec^as^ris^r^eril ^mlaro si è 
posto in istalo di ostilità contro i Comitati , 
i quali promovendo a tutto uomo la impresa 
del Generale eo'flniv e eoa le inieoztmiiipMii 
volte» ed esplicitamente baa^itir' da/iui haniie 
creduto contribuire : nella misura, dellei^orse 
loro alla redenzione ddlaPatHarGontfastaoéi^ 
cosi ai Comitati il ministero avversò «siandio 
il Generale Garibaldi? meglio ancora^ il 
Generale : pensa o^«o trovarsi lomai eùsi ta* 
vorito* dal mi0i$lera<^ nell'opera che t egli as^^ 
suose, con animo pari ^a fiducia con la quale 
il popolo gliela commise;, aicohè si renda ril 
sussidio dei Gomitati' a^ suo- nosae institntti 
nelle varie città d'Imita per lo meno inutitof 

Quando mal (e {Hrima domanderete ^scu^a 
delle supposizioni? che ^i andrete esponendo 
facendolo oapace (some le si mettane periplo 
svolgimeqto del disoetrso;) al Generale <G^i^ 
baldi, b^^sta^se ¥ an^ di. (^vare sottot^nn 
ministero, obe il suo sacrificio re^at» :f>r<vr 
pria sveqturi^,. e S0O9«3»rÉ(i:«0Ì suoi ^ disegni; 
e diss^ follia ilduoipìù che. bimano andine^» 
negandoci; prima ogiii insidio 'I(»r0e soigon 
rando in-rciior su»^ icbe egMi^va:ij àuoi^ini^ 
strassero pef levar3ii<3$HleMo fimBo dagli 00^ 
chi, dandoglielo poi mentre gli andava prò- 
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dpera la fortuna» ma per mettergli le mani 
AÉltro i capélli "(e qui direte come con ogni 
raigione blandimenti si tentasse abbindolare a 
Toripo i virtuosi uomini Medici e Malenchini) 
è ridurlo aHe sue voglie; poi riuscito il di- 
segno indarno, ncusato di nuovo con pretesti, 
cHe immaginò iarguti , e pannerò tali di -cui 
la insigne gagliofferia rimase vinta unica- 
mente dalla inenarrabile steaUà. Quando al 
Generale soldato pièno di fède nel diritto della 
Patria uso a piglfare consiglio dalla sua a< 
Bima ardènte' di carità per un popolo che da 
lontano gli scuote le catene sopra' la faccia 
intenda commettere sé e l'opera sàa con tale 
ministero, che patteggia, baratta, e vende 
pòpoli, e Provincie a guisa, che il rigattiere 
costuma delle ciarpe' sor mercato: ignobile 
' gente, che serve per dommare, e domina per 
seiVirè ad altri, che non è la nostra Patria, 
Wil nostro Rè. Quando il Generale Garibaldi, 
4kité di 'onesta, sia -contento farsi mancipTo 
di uòmini corrotti, che per afte principale di 
governa' usano la corruzione ;■ co^ denari sfa- 
mano una turba di giornalisti, che avventano 
a lacerare con la calunnia i citiadini dabbene, 
cKe loro non consentono, come Barnabó Vi- 
sconti aizzava i suoi mastini ; di uomini, che 
rielle miserie della Patria, nonostantechè stra*> 
ricchi, non vei^ognano prelevare la mancia^ 
e grùm sui éebith i qucdi si moUiplicano <^ 
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carico del popolo per iopperire aibisogm detta 
guéira; di uomini, che per via di trappole 
costituirono (ale rappresentanza con la quale 
si potrebbe forse dare la caccia alla liberta 
come fiera in bosco non gii confermarla tra 
i pv^poli regola di vita, consolazione (ki pa- 
timenti sofferti, e premio alle fatiche. Se Giu- 
seppe Garibaldi generoso non aborrisce por- 
Uvv lo sur autorità ad un Governo, che r^^ 
presenta , e sostenuto , sostiene una faziom 
C(Klirda, implacabile nell'astio, persecutrioè , 
sodo bugiardo sembiante dì mansuetudine, 
sotto mentite pait>lé di concordia tutta dente, 
tutia veleno, tutta fiele.*.. Se Egli tenero delia 
Italia non cura più se venne lacrimevolmente 
miinoméssa, o non bada, che possa in avve- 
nire trovarsi lacerata anco peggio: — se 
£^li zelatore ed amico del Re nostro Vitto- 
rio Emanuele senza ribrezzo può mirare uo 
fastidio, ohe risucchia, sfrutta, eja bottega 
sopra ia sua reputazione a guisa che il vil- 
lano usa col padrone di cui ha avuto la di- 
sdetta (e le cause personali voi tacerete co- 
me indegne o poco degne del cuore del Ge- 
nerale): — se malgrado questi ed altri più 
mo'Lvi, che discorrerete secondo che vi con- 
siglierà il giudizio vostro, il Generale Gari« 
l)alili dichiarasse essersi posto sotto la dipen- 
denza del ministero allora ritornerete a dar- 
i^ené ragguaglio» affinchè ognuno di noi possa 
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pigliare con pìenn cognizione delle eose il 
partito, che il suo cuore grispirerà. 

Dove per lo contrario il Generale Garibaldi 
(come desiderilo e speriamo) si mantenga 
fermo nei suoi proponiti , e si mostri dispo- 
sto a ragionare intorno alle faccende della 
Patria ,' allora voi confermerefe esserci noi 
sempre attenuti lealmente ai suoi concetti. 
Avere noi promosso, e promovere la monar- 
chia costituzionale con a capo Vittorio Ema- 
nuele come forma politica del reggimento ita- 
liano: per la parte nos^a /col. patto, cheJl 
Re si adoperi alacre, iiglefesso, senza requie 
n^ posa a procurare la .liberazione della ri- 
manente Italia riunendola sotto lo scettro di 
lui; per la parte sua col patto, che il Re da 
per se àtesso ci pose, e non poteva fare a 
meno di non metterci, di reggere nella 
rettitudine del cuore giusta le leggi. . 

Lo affaticarci continuo all'unità dell'Italia 
liberata, costituire per noi meno un intendi- 
mento nostro , che una necessità politica del 
popolo italiano, imperciocché, ond'egli quieti 
ed attenda alle opere di pace importa, che 
si trovi locato in condizioni abili a soddi- 
sfare cosi alle aspirazioni morali, com^ alle 
necessità materiali; difatti accade delLi natura 
morale appunto come alla natura fisica, la 
quale si agitò in moti convulsi, e terribili, 
fin che non rinvenne assetto convenevole agli 
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' ufficii per cui fu creata. Senia rammarico 
del pari, che senm iattanza avere noi udito 
che la Francia dichiara pieno il suo compito 
verso la Ilah'a; certamente questa da ora In 

^, segnato avrà da pensare ai casi suoi; un pò- 
pollo di venti milioni e più non deve avere 
bisogno, che altri lo metta su ritto al muro, 
e gli sporga le braccia come fa la balia al 
bimbo, perchè non si- periti a camminare 
senza cadere bocconi. Alla Francia professiamo 
gratitudine per avere proclamato che veruna 
straniera potenza avesse a imporci col ferro 
il governo, e che noi a postó nostra asset- 
tassimo le facenda'di casa come ci tornasse 
meglio: crescer.i la gratitudine nostra quando, 
dopo avere bandito queste giustizie, attenderà 
a farle osservare: e arriverà al colmo quando 
la Francia persuasa che meglio si acquista il 
cuore dei popoli col benefìcio, che col gua- 
dagno di poche spanne di terra, ci renderà 
spontanea Nizza, perchè patria del Generale, 
e perchè parte di mcanbra della sacra nostra 
madre Italia. 

Sia la libertà grazia per tutti, non prete- 
sto in mano a pochi per commettere Impu- 
nemente il male; le persone si rispettino, 
cessi lo spettacolo delle leggi, lacerate quo- 
tidianamente per la perversità di coloro ap- 
punto, che r ebbero in custodia perchè Is 
tutelassero e facessero osservare. 
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Non si consiéeri il governo un parlUo, Uim 
aeita {e poi con fronte di bronzo, ai ardisce 
rinfacciarlo altrui) bensì la rappresentanza le- 
gittima deiropinìone pubblica: pea*ò il governo 
abborra come da delitto, « sia delùto, A sobiiia- 
mento dei voti, spendendoci attorno !Ì1 danaro 
dd pubblico, e l'autorità dei magistrati, i quali 
esercitandosi in cotesta opera di corruzkme 
non può fare a meno ohe non si corrompano 
anch'essi. Si dia al popolo pane pel corpo, 
luce per lo intelletto promovendo le indwlrie, 
e Io insegnamento: cessino conaid^rarlo come 
arnese da fabbricare soldati alJ)isogno;.e non 
si creda, non si dica, mdto meno ^ stampi 
la empietà, che il popolo ha da possedete un 
diritto solo , quello di chiedere la ekfmsina I 
Questa è la dottrina del patrizb Gavoiir, e 
pòi vaiuio almanaccando pearhè noi nati po« 
polo ci sentiamo accapponare le e^mi al con^» 

tatto di lui Onorato sia chi versa il 

sangue per la Patria , poi]^a$i amore per cai 
andò mutilato nelle battaglie: a quale rimase 
una mano non l'abbia a stendere per accat* 
tare un soldo; né il privo di una gamba 
ranchetti di porta in porta alla cer^ di w 
pane ; gli orfani dei morti snl campo diven* 
tino figliuoli della intera Nazione»; 

Queste cose volendo , parci^ che ci simoo 
sempre e diligentissimamente attenuti ai ccm- 
catti del Generale. 



Ora per noi resta chiarito , che il mlni- 
steoDdi Torino, allo scopo di attraversare * il 
€k»er8ile ed aggrapparsi ferocissimo al male 
assunto e peggio esercitato potere, non rifugga 
dal creare ana scissura, che, già in sé grave, 
diventerà fra non molto funèsta; cieco di'or- 
goglio egli dissemina a piena mano la guerra 
civile e sen^a un ritegno al mondò mette a 
cimentò la salute della Patria , e la stessa 
reputazione del Re, merito inclito di lui, e 
non meno, che suo, ^retaggio del popolo ita- 
liano. La impresa delle Marche e dell'Um- 
bria abbracciata éon fretta procellosa, e quasi | 
svelta per dispétto ai soldati ed agli ufficiali 
del Generale Garibaldi , chiarisce aperto l'à- 
goftia del Governo di contendere con lui , 
torg:li la fanta r o scemarla, od oscurarla, e 
il consiglia iniquo di ridurlo al partito o di 
piegare il colto, egli leone, sotto la zampa della 
volpe , di dispiacere al nostro Re Vittorio 
Emanuele. Disgraziati t non sanno che la sa- 
lute d'Italia ormai sta nel Re Vittorio Ema- 
nude, e nella fede del Generale e dei gene- 
rosi, che consentono con ambedm loro. Con 
la Sétia che sgoverna il paese, onta e ro- 
vina. La impresa delle Marche e deirUmbria 
porgerà sollievo a cotesti popoli tribolati , e 
perciò meglio tardi che mai , ma non varrà 
a compartire credito alla sella che ci si 
ripiegò come V annegato si attacca ai rasoi , . 



eonciossiachè i j^opdi rammentino* che sé di 
quindici mesi si prolungò il martirio loro, eiò 
Al pet* opera di que' és$si die non ptr pietà 
altrui^ ma bensì per itUeresse proprio ora la 
uMeggiano; difatii il popolo toecanò sai fi- 
nire del giugno del 1859 voile avventarsi 
contro gli assassini . che movevano alle stragi 
di Perugia; chi fu che lo trattenne ? Il ba- 
rone Ricasoli, e i georgofiU compagni suoi e 
di ciò voi mostrerà le prove scritte,, che tn 
verranno commesse (1). 

'Inoltre i popoli Umbro e Marchigiano san- 
no » che già da parecchi mesi il popolo ita^ 
lieo ne avrebbe abbreviato i patimenti/ se il 
governo non avesse creduto spettare a tei 
solo il privilegio , anzi Y appaito di sovve- 
nirlo. Gotesta impresa tarda,^ fatta perispi- 
rito di emulazione, assai si rassomiglia al 
fanciullo stizzoso, che si drizza sulle punte 
dei pi^di per isbirciare sopra le spalle al gi- 
gante, il quale paratosegU dinanzi gli ba 
tolto la vista. Non mettono piuttosto compas- 
sione, che ira questi valentuomini, che pre- 
sumono reggere con le zampuccie loro di ra- 
gnatele i moti di un popolo» e forse, di motti 
popoli irrompenti a vendicarsi in libertà? Si 
certo , perchè proferendosi ai Re quatehe 
altro brano dMtalia dai popoli benevolentì:, 

(1) Queste prove (urono date. 
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èssi volgendosi a mani giunte al padrone gli 
é&cano: Deh ! tasdameìo pigliàtiB che pùt fa- 
remo a mezzo t -<- Considerando^ perfaiio 
che ia salute della Patria voglia accordo 
pieno ed intero del Re Vittorio Emanuele <to> 
Generale Garibaldi; e persuasi di questo, èbe 
ti nostro generoso Re non possa né in bréve^ 
né senza molto pericolo , o diuturna guerra, 
o copiosa perdita di vite assaltai^ cot valo- 
róso suo esercito 1' Austria dalla parte del 
Mincio, dove il Generale Garibaldi colla gie* 
ventù italiana a tempo ed a luogo non ac- 
corra a dare Js^. mano ad altri popoli soli- 
dali con noi di libeHà e di servaggio , per 
rompere le proprie catene, è nostro thtendi- 
mento conoscere. 

Se il Generale giudica spediente, che noi 
ci manteniamo uniti anzi operando quanto sta 
in nói per allargarci. Posto , ch'egli giudichi 
n, concerterete concesso lui i modi di àv- 
vantaggiarlo nelle opere, che intende impreo- 
dlere, sia per confertnara gli acquisti fatti , 
sia per procedere a procurarne dei nuovi. , 
•Per ultimo, se mentre Egli a < viso aperto, 
schivo dalle ambagi, patrimonio dei vili, M]p- 
plicherà il Re nostro VittoHo Emanuele òMa 
Si sviticchi <j<iUa iitfot^a razza det PipminiA 
con tutte le vie legali, che le costituzioni del 
Ragno concedono ai cittadini, ci - adoprereiDo 
am*mati da religione, e reverenda pari a quella 



che apiiHse im giornd i Cristiani a* librare j 
luogèi Santi dalle mani degi' infedeli, di uni- 
re le nostre rìvei*enti si ma caldissime pred 
alJe sue perchè Vittorio Emanuele Re nostro; 
come ttome prode riponga la mano fidente 
ia quelle dell'oiomo prode, che dopò lui primo 
riverisce l'Italia, e come uomo leale confidi 
il3goverfio ad uomini che non eclissino con' 
improbi consigli la bella gloria della sua 
lealtà. 
-- Bene valete. 

Batùm Janu6e, die 9 Septembris 1860. 



Adesso, dopo aver negato lo scisma fra il 
generale Garibaldi e i democratici , cioè il pò* 
pedo tutte^ e la setta ministeriale, la confes* 
slone prorompe dai fogli stipendiati con tina 
lava di maligiiità che mette ad un punto com- 
paaMone, ed orrore. Si, si, il contrasto è pro- 
fondo, irreeoncìliahile fra/ chi non sa ae<»t- 
tare Famnessione penèmementB voluta 4fid 
papdà di due Provincie^ seiza il sacrifisio dei 
popoli di due altre pmvincié, e chi "in Yen* 
dettar di avergli lolla la patria vi -pioìrfói no^e 
milioni di anime, e terre floride, e armata, e 
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beni di ogni maniera col patto , che non ai 
pongano in mani» che ha diritto estimare 
infedeli. Si abbacano dissidir di cose, che noa 
sono, eccettoehè nella mente furibonda di ser- 
vilismo dei giornali ministeriali — veri eroi 
del servaggio. Garibaldi ha detto incoronare 
sul Quirinale Vittorio Emanuele Re d'Italia; 
forse non si ha d' andare a Roma? Si, si ha 
d'andare. Forse ha egli detto il come, e il 
quando? Garibaldi ha bandito altresì, che si 
ha da liberare Venezia. Per avventura non 
si ha da liberare Venezia? 

Si certo. Ora ha egli confidato a voi come 
intenda fare? lo ha confidato ai giornali per- 
chè lo propalino ài quattri canti del mondo? 
Che senno, che pudore, o piuttosto quale ebbra 
sfrontatezza ella è questa desumere dai gròr- 
nali gr intendimenti di un' uomo? Forse Ga- 
ribaldi disse a voi come penetrò in Lombar- 
dia, come andò a Ealermo, come passò lo 
stretto, e come vinse a Napoli? 

Avvertite: il Garibaldi metteva allo sba- 
raglio Re, Parlamento, Patria e Libertà, tutto 
di un fascio se stendeva una mano su TUm- 
bria e su le Marche ; voi ce le avete stèse 
tutte e due, e non avete miesso, o non avete 
creduto metterei repentaglio nulla: il Gari- 
baldi mitrando su le terre, che la Fraòcia . 
dichiara voler serbate al Papa, come un po- 
dere con le stime tke e morte, avrebbe rotto 
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la guerra alla Francia^ e scombussolato ogni 
cosa; voi avete preso Viterbo ne per ciò rptio 
guerra alla Francia, ed ogni cosa sta al ^suo 
posto. Ipocriti! settanta volte sette ipocriti I 

Insensati parabolani. Ah! volete. buttare giù 
buffa, e parlare chiaro : bene sia, non desi- 
deriamo di meglio; ma voi non potete lasciare 
le ipocrisie vostre; diventereste, nebbia ai 
sole. Ora tra Garibaldi e Cavour volete giu^ ' 
dice il Parlamento. Qual Parlamento? In cau^a 
che preme la universa Italia, è egli compe- 
tente il giudizio del Parlamento di una parte 
d^ Italia? E qual Parlamento? Un Parlamento 
di taglierini fatti in casa con farina cavata 
dal proprio grano^ e macinai^ ai propri mo- 
Uni. E chi parla dinanzi al Parlamento? Una 
parte sola, il Cavour. Contro Garibaldi lon- 
tano si aizza la canetteria dei giornali mini- 
steriali. Non si giudica un doppio, miei Si* 
gnori, se non si odono le due campane : non 
si fa solco con un bove solo. Priore odiu 
V altra parte, stava scritto sulla spalliera del 
seggiolone del giudice di Lucigoano. 

La convocazione del Parlamento continua 
la serie dei tiri furbescbi del governo, ma 
non la finisce. La necessità Io spinge a sof- 
ITocare il grido del popolo, e. pure senza po- 
polo non può procedere oltre; 16 invoca ad 
Dn punto e lo teme ; non ne può fare a meno, 
ed abbrividisce 9I pensiero, che squarci a mò 



di folgore le niiVole, e tuoni la verità ; tre- 
ma^ si treiha che ti giudizio del popolo evo- 
cato ^tae Io spettro di Samuele dica a Saufle: 
—^ domani tu e i tuoi figliuoli sarete meco. 
Però ecco il maestro di orchestra apre la 
sinfonia per 6ok*roinpere, abbindolare, scarru- 
colare la mente del popolo e condurlo a gri- 
dare: — viva la mia morte! — Poi si do- 
manderà r approvazione dei fatto e da farsi. 
Da cui? Dai complici. Oht qual reo sarebbe 
punito se'Iasciasseró in sua balia la scelta dei. 
giudici? -^ Pilato interroga Caifasso e i Farisei 
86 meritò delfa umanità condannando alla 
crocifissione Emanuele, (1) 

(i) Gesù si chiamava Emanuele* Mat (cap. 1 
N. 33) che io ebraico significa Dio è con noi. 
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La Stampa governativa dissa tante cose 
contro V adunanza tenutasi in Genova il 9 
settenibrLJai rappresentateti di tutti i Comi- 
tati pei Soccorsi a Garibaldi che noi abbiamo 
creduto conveniente ristabitfre fa verità e 
provvedere alle esigenze deW istoria, pubbli- 
cando dalia prima fino aW ultima parola 
quanto^ fu detto e discusso in quella sera: 
riferendoci perciò al rendiconto stenografico 
fatto e gentilmente comunicatoci datV egregio 
giovine Sig. Giuseppe. Erede, 



GLI EDITORI 



' Sedutosi al posto di presidente 1* onorevole 
Ricci ed aperta la seduta, prende la parola To- 
norevole Macchi: Scopo della riunione è cercar 
modo di provedere alle nuove contingenze che 
furono create dalla condotta del Governo riguardo 
a Garibaldi. Sapete, signori , quanto me , che 
cosa abbia fatto il Governo, massime in quesiti 
ultimi giorni, per interrompere e contrastare 
l'opera nostra: che è di inviare a Garibaldi i 
troppo necessarii soccorsi d' uomini e d* armi ; 
per cui non ci sarebbe bisogno d' andarvelo ora 
rammemorando. Pure potrà giovare il richiamare 
per sommi capi come si passarono le cose. 

Voi sapete come Garibaldi siasi deciso alla 
magnanima impresa dell' italiana emancipazione 
ad onta dei voleri e dei desideri dell'autorità. 
Proprio nei giorni in cui V eroico generale pre- 
paravasi a salpare verso la Sicilia , il Governo 
io osteggiava a tal punto ch^ id faceva insultare 
da' suoi giornali , escludere dal parlamento , e , 
quasi per pigliarsi beffe d*;* fatti suoi, gli met- 
teva in riscontro due individui i quali veramente, 
come privati cittadini, saranno rispettabilissimi. 
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ma che trattandosi di rappresentUTì^a polìtica non 
possono in alcun modo sostenerne il paragone* 
Uno de^ giornali che al Governo sono più devoti 
e che è solito a manifestarne le opinioni, ebbe 
a dire persino che la nomina di Garibaldi sa- 
rebbe stata una immoralità. Vedo che vi fa rac- 
capriccio questa cosa: ma la é stampata, e po- 
tete da voi stessi verificare che, se è enorme , 
è anco vera alla ietterà. Dal momento che Ga- 
iHìhaidi mosse da Genova e si avventurò verso^ 
la Siciiia, pareva che il governo, non dico igiiiH 
f asse, non volendo io entrare jk Ile intehzioBi , , 
ma^ credesse che q«ei tentativo tton potesse ì*ittt 
Ètìve , e lasciò fare aen^a secondare meiioma- . 
mente. Accadde invece 1* ÌBali<^so ^baréo éì Mar- 
sala ; accadde la vittoria di Caiatafimi : ed QUaro 
il Governo s* accinse che Garibaldi può Um de* 
portenti, può riuscire in .cose che a titli pare- 
vaso incredibili. D* un tratto, da fiiibustiiìro che 
era» il nostro Garibaldi diventò un gr^sde UDrao, 
diventò una potenza con cui bisognava coniare. 
Dopo r ooaipanione di PaleroM . era »f evoie. il 
aomprendere che il soldato di Nizza :saf'ebbe di- 
venuto in breve arbitrò sapremo dcila SèciHa: 
ed il governo di Torino %i affrettò allora n. irar 
pro^lto per sé* delle fatiche e dei rìschi pltrai; 
per il che, avendo Garibaldi naluraimenle.biso^ 
gno di altri Sii^9si(di,Jb Governo ;(é anche «fuesto 
un faUo che per «(more deil vero onci pi|ice.r^<^0'> 
noaeei^) conti ibui laitgatiierittì alle òiia?e spedi- 
zioni capitanate di poi da Malen^iini^ da Cosenv 
e da Medici. S^ noA elie> mentre maódava a fia- 
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ritMildi riftfora « ai voleva conquistarsi H diritto 
di: metter subito mano sui frutù doiU viitoria; 
• masAò a taruopo^ io vani leiUf>i,«iodnìriii po« 
litici a guastare la concordia cUladina ; compia- 
candosi quasi di aggiungere allq insidie lo in- 
dulto, ÌAviò a Palermo per ciwtrasiare ai dilta- 
latere la suprema autorità e la libevià d* a9iona 
ehi. doveva QssiergU neoessariamenie e personal» 
Dfteéte inviso : per cih ^u cospetto il brav'uoviA 
n fare uq aUo eeèey^ionale di violMoa, alionta* 
naodolo* 

Scopo manifeslo del Groverne (e non eniroi a 
giudicare delie inileftzioni) quaodo vid& Garibaldi 
fMdiroiie di Palermo , era di scemargli le fora» 
e le ri^of^e che quel paese potevs^e doveva som^ 
miaistracgli per la r^den^iene di altre, previneie 
it^aliafiie, iuUora schiave: e per ciò voleva spi»-^ 
gore la Sicilia air annessione immediula. E tutti 
piO^sono vedere quali sarebbera state le conse- 
seguen^e della écilia annessa J0imedia4a«fte«ie 
arilo Su^tA nosU'o, Il mo^ iialii^iio sarebbe stata 
toMo all'azione rivoluzionaria . e posto sotto la 
responsabilità à* uà Governo gii constiluilo i il 
quale non può muoversi sen^a aver strego tna^ 
leiici patti QolUDiplomaziiQ , o» come dieono li 
stessi ^ornali a lui devoti^ 8ens!;a aver pvìnm otr 
lenutQ licenza dei ^iperìori, Nìón appena G»rir 
baldi ebbe ottenuta a Mila^aso , batieiidosri in 
eanipagiìBft aperta , una vittoria eaor^pale che sa 
pel prodigio , i minislri di Torino compresero 
che egli avrebbd continuato )' eroio^i imtprcsa , 
easend^ cosa più porteslosa cbei dalla fragti 
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barca mossa da Quarto andasse a Marsala a enn- 
quìstar la Sicilia, di quello che un uomo del suo 
Slampo una volta padrone della Sicilia, riescisM 
a liberare lulla l' Iialin. 

Sapete che allora il Ministero di Torino mandò 
a Garìbnldi una persona di confidenza con una 
. lettera del Re, deltala nell'intento di indurre 
il vittorioso capitano a rinuinersi in Sicilia , e 
non passare in terraferma; ed è manifesto che 
se i' annessione della Sicilia fosse stata compiata, 
il re non avea bisogno di pregar Garibaldi ad 
interrompere la sua impresa: che, in tal caso, 
il ministro Cavour avrenbe avuto facoltà di co- 
mandarglielo: e qnetlo della guerra^ Fanti, non 
mo amico, era in dìrillo di richiamarlo , come 
s'era fallo pochi mesi prima alla Cattolica. Ecco 
<iuali erano le conseguenze dell' annessione vo- 
luta dal minrslero. 

Per fortuna, stavolta Garibaldi non si lasciò 
commovere neanche dallo lellrra del re: e passò 
io slrelto: e venne in terraferma : conquistò 
Reggio e progredì col vento in poppa, per modo, 
che ormai e^li è, si crede, l'arbitro delle sorli 
iialiane. A tal visia. il Ministero mostrò quasi 
d'essersi pentito degli aiuti in addietro concessi: 
laiche, da quel punto, glieli interdisse cpmple- 
tamenle: e prima pubblicò la cirrolare Farini , 
poi volle che fosse mantenuta con tale una se- 
verilA che veramente non ci saremmo alleai. La 
circolare Farini è alto di tale e tanta- odiosilA 
che gli slessi suoi più devoti e parziali fautori, 
qusndo apparve alla Ince, sentirono il biso^o 
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di menllre, e di far credere che era solo pòWfre 
per t {jODzi , affine dì tenere a bada la Diplo- 
mazia e con ciò essi medesimi riconoscevano che 
non poteva un. ministro italiano ed onesto seri- 
Tere tal circolare, la quale aveva per conseguenza 
di abbandonare Garibaldi in quejla tremenda. 
Iptta in cui s*era lasciato impegnare, e di im- 
pedire che nuovi uomini accorressero a riem- 
piere il doloroso vuoto lasciato nelle schiere da 
quei valenti che ogni giorno cadevano martiri 
della patria. 

Noi eravamo in posizione Teramente difficile 
perchè, se davamo ascolto alla nostra coscienza 
di onest* uomini, agli obblighi assunti vciso Ga- 
ribaldi di rappresentarlo qoi e raccogliere tutti 
i soccorsi possibili per agoTolare la vittoria ed 
accelerarla, avremmo dovuto continuare ad in-^ 
vifirgU quanti più potevamo uomini ed armi ;• 
ma come cittadini e soggetti alla legge, ci tro- 
vavamo io. faccia alla forza superiore che re lo 
contrastava. Le autrriià locali, con cui avevamo 
a lottare (sia detto ad onor del vero) parve che 
sentissero onta della loro posizione e cercavano 
rimediarvi, mettendo da canto loro tanta cortesia 
di modi, che veramente ce ne sentiamo ricono- 
scenti. Ma poi, in conclusione venivano a dire: 
noi abbiamo una consegna , e dobbif^mo farla 
eseguire. 

Credendo di poter conciliare^ i nostri diritti 
di cittadini e i doveri ver^o la patria con que- 
sti rigori ministeriali, cercammo di far venire 
voJontarii usando maggiori cautele. Ha non per- 
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tanto y«t>gQDa woiio* i figm ftTerMiiirt ; ladfebè 
abbiamo a depiorarQ ij^ f£|t(o dei yoiottlaru>di 
Parma , i qmVk si las(ii«i¥> iFfwiiiie sido a Ge« 
nova cosi pei diietU)^ di forK poi traso>D»re al* 
r indietro^ in^i»(re, ìa, ogAi pÀ odiosa ipoMt, 
si sarebber(^ p^^tiuti arrestare prima: che gtun«< 
go$f efT) l A'I^wafiQ « deplorare il folto di qtei 
di ^Brescia ayverlUi dsi qm che. nem poteTauo; 
venire se non monili di regolare passaporto , 
come sempliiù oiitadim {nel ^al caso nefisunii 
legge poteva loro contendere d* imbaraaeai. pei* 
djportQ o peir disverò veraO' la SieUia). L' auto- 
rità. (U Bre$cfa li < munisica^ d' mi fedito- di via* 
dicendo ohe bastava t $oddiafara le esigendo go^ 
verna tive; dopo. ciò ,(0^1 si pr^vvedooo del Mì-> 
gIvBtto delta ferrovia, vanao a Milano; ma ai 
quello scal(0 eeee avaci^airsi iiHipiegaii di poetala 
per iatiiva^e. lo?o che non davesseroi coratnmaiiep 
il viaggio. £ ^e lo ^AQ^iauarODa to- dobbiamo) 
air Qoergia.del dottore^ L^goaszi^ il; qaale, eoa*' 
^io ayere^ per sé il d^ri&ta e La ragione^ sfidò^ 
la autorità, ed ìotiaioi a* saoi dugeoto-, non dico> 
volontarii.ma'eoaxpagai di viaggio ;éi partirà: 
Q cct$ì, giungetre» ta Genova. Or voi sapete che lei 
autorità di GeiM>va s^raziatameato noa battoa' 

SotutQ . ri^£)i^o^(3^re per valido il foglio di via 
el goveA'natQre di ^reaeiii^ a bisognò vioorrore' 
a Torino e dopo molto carteggio si ottenne l>it«' 
(Qri^T^zJQne di. aver qui i paisapaorti; aia in- 
ta^i^to M ba^timepito p^i^ e. quasta goftU è an^ 
coir qui 9 grave «arieo del Gomilato, ii quale^ 
cfiiHie è nPVH .non ba daaaii^* apeaéaMtsaiverabtèv 
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OUre a queste oofktrapiQti, ci tPO¥«v¥|ua(ii) aoicto 
in gravi streU9«^Q &fkain%hrh. U^ goirema^a ln^ 
dAi iqtervaiU, ncm in««ieò di farci pervenire 
qualche beoAVOla parala ^ e qqì, beaicbé a ma* 
UiK^QQre, abt>iaait^ eredoto beoe (ti fa^ae ao^tr^ 
profitto^ taiMa amamo la pi(ria, siano loalani 
da ogni 'piui(igW> a d«i ogoi pQrsaaak risenti « 
DaeatQ*, Paicb4 il nainiatre^ avea qai uq riisppre"^ 
seotaatQ c^oa cui siano lagati da antichi e4 amt'« 
cbavoli rapporii ,. abbiagH)* (atto rieaeaor a : lui 

Ireg;mdolQ «j ^^^vv^ìiìssa pisr pacU gioriti dì 
0(^ mila (FaQQl>l. Oleata bra^Q si:gnoreaiidè a 
Torino a pariamo col mìais^ro ; a di là ci: mandòi 
il sagij(9ai<a ti^lagraa^ma : la ^qsu è imfmMH». 
. Ciò e^iQuda panava a Adi ^b^ ^'>$9e dj&IU nostre 
facoltà dii apiri>ra uo pv^stito popolare de^ideravfi* 
mo Invitar^ gli amioi det paesa, i f Luteri iì Garrir 
ì^oAik a fyaiQprarie addala di einquanU^ di v^nti 
a di 5; Franehi^ E <)erto «be Garibaldi Ot i 
M^ai che ei redima avrebbero» no giorno pa^to. 
l^ieaeono a far prasititì ii P^p» TAasiria; fi* 
garbatavi, s^ a>n h); pate^|t;ia.o fare noi a nome: 
<|i Garibaldi.; Il can^ea^a g^v^pnafijvo ci fu tìe^ 

Qr^ pa^^jamo ai più raceoii fatti di Tosoana. 
Vfk^^ previaioaQ abe L^òMnlcière taatasse coa- 
gipi^gfMre h ^itpria aUé aebiafo w^à aiusort 
s^m«frinAt;^ () viole- daVre di KapoH,. avuto il. 
co^Asan^ SQ^iiVor di: G wibaldi , si etm oombmata 
d|i faro itna di^rsioms come miiilarajtfìAiia ai dice,' 
Q nid^ttfo il Oittti^e tornava il tieimst^i^ paia- 
^«efito d^Uj'Steiettoi, C9af«iinua;iiei:a te p^pdlaalìoiKt' 
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delle Romagne. ì rappresentanti di quei paesi 
qui presenti possono esser testimoni se esse 
sono disposte a rispondere ali* appello. In tal 
modo le falangi di Lamoricière ?enivano sgo* 
minate, e Garibaldi più facilmente e sicuramente 
avrebbe compiuto la sua grande impresa. 

Il governo, dopo aver tenuto lungamente a 
bada li uomini che dovev?tno capitanare siffatta 
spedizione, (non è questo un mistero) venne 
un momento in cui fece un serra serra, e ar- 
restò i capi, e tento di sciogliere e disperderne 
le schiere. E se il capo non fu tenuto più a* 
lungo in prigione, lo si deve (anche questo è un 
fatto storico) ali* attitudine risoluta, minacciosa 
dei suoi soldati che indussero il governo a con- 
sigli dì prudenza. Dopo la violenza vennero le 
calunnie. Sapete che il comandante deMa spe- 
dizione, Nicotcra, sdegnato del modo con cui fa 
trattalo* laggiù, in un impelo di risentimento 
scrisse certe lettere in cui disse aver dato la 
sua parola d' onore che avrebbe combattuto sotto 
gli auspicìi di Garibaldi unicamente per il trionfo 
delia idea rappresentata da Garibaldi, che si 
riduce inflne alla glorificazione di re Vittorio 
ed air ampliazione di questo regno subalpino in 
regno Italiano. Se non che vedendo V indegna 
condotta del ministero, disse: ripiglio la mia li- 
bertà d* azione, torno come individuo non come 
capitano a coltivare i miei sentimenti più popo- 
lari. Profittano i fninisteriali di simil fatto per 
gridare xhe Nicotera stava per proclamare li 
repubblica rossa, ed aveva nelle p'eghe della 
sua bandiera un: tHva Guerrazzi. 
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Il Sig. Pianciani prese impegni come Nicotcra 
e nessuno osò mai mover dubbio sulla fedeltà di sua 
parold; pprò siccome ei disse che la bandiera tricolo- 
re non era proprio di tale o tal altro partito ma 
dell* intera nazione, per rispetto alle Sovranità 
nazionale non volle imprimervi di suo capo ed a 
priori, alcun domestico stemma, violentemente e 
bugiardamente lo accusavano di voler proclamar 
tosto la Republica. Cosi si travisò il delicato 
riserbo che il Colonello Pianciani volle osser- 
vare per rispetto al voto delie popolazioni ed 
anche per un riguardo verso il governo. E valga 
ri vero: chiamare la gente a votare per Y anne- 
sìone al regno italiano sotto Casa Savoia come 
si vuole e si dovrà fare di poi ; è mettervi prima 
nella bandiera lo stemma, è peggio che un contro 
senso. "Solo a un Cavour si può lasciare il pri- 
vilegio di ceder prima le province dello stato 
a potenti stranieri ed a chieder poscia ai de- 
putati la licènza di cederle I II credere che 
Pianciani, od altri lasciando fuori lo stemma , 
potesse aver un secondo fine , è un assordo il 
quale suppojoe in uomini non affatto /ottici o 
dementi tanta ignoranza dello stato dell* opinione 
pubblica da credere che le popolazioni interrogate 
potessero dare altro voto che quello dell* annes- 
sione. Ora si può credere questo? no certo senza 
essf re dementi. Ripeto dunque che l'aver spiegato 
il vessillo tricolore puro e semplice, non fu che 
un omaggio reso alla Hb rtà e sovranità del 
popolo il quale dev*essere chiamato a ricono- 
scere il governo sardo come eterno di tutta 
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li&Iia oolhb Ubcira ftk9iìih9idfzb>m dei suoi $en- 
tìmenti» non p<^r hiw ài eonqttisu. Ia oqh- 
cliisic^ ìnt posizione aostpa coma rapprei»e«' 
tanti di Garibaldi è resa dai goveriH) assai diligile. 
Il eooMiato cjie lo raftprea^nta in Genova ioliò 
a tutta potetre eoalro te «sorbitaazegO'verAattivQ: 
già ora non si sentiva abbastMOza, fotrte, per 
preiKÌere dc^liberai&ioiii radicali sonza, il vostro 
.concorso; ed è per ciò che., dplonte d* avervi 
chiaBajtttQ dalla vostre citti» e d^ avervi così 
irecato BW li<)^e disturbo, vi pre^ga di suggerirà 
gli espedienti più «^Ui affi«,ebà, sempre noi limiti 
della teggi. che non vogliamo offt^ndare^ ci sia 
concesso proseguire il compito nostro, cbe à di 
raccoglierò e di ùiviare a Garibaldi quel ra^glor 
uumefQ di combattenti che ci è possibile. 

Ho inteso espriuaere da taluno dt voi iì pen- 
$io4 d* iuviare a Garibaldi stesso iina defNitazione 
a^^ella noi seno di questa assemblea, onde esporr 
gli verbala^entp 1q s^ato delie cose con verità e 
giustizia; o int^B:(jere quel ch'egli ne dice^ 

limi — Allora coiiterrebbQ interrogare V As^ 
seiYvblea ìntoriko a ciò; è caio parere cbe t' or- 
dine della discusssono sarebbe: pregare i n>oi^ 
l>ri che eonaip(>ng0^no V adunanzsi ad esporre k 
ItH^o proppate: seotite questo, 9i polre^bba for- 
Isolare; aloune proposizioni clve s^rebl^o sol^ 
topostQ alla df oisione dell' asiseoiblea ; Però mia 

EropQs(a è indicata dal nostro coUcga Mauro 
lacchi ; aggiungerei se con venisse ncrllacircoslanae 
attuali ia cui eoaoscian^ e $entian>o meglio in 
so>stsui2sa la condotta equivoca del gov^nQ, e gii 
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ostacoli dA lui messi, a name di tunì i cMBkati 
, delegare 4|««k«no fresco il mini^l^rx) )nierc)ìè si 
spiegndse s« vuol continuare in quQ9ie 06ti4iià'; 
ìnsmnmft vdiere se siasi fyer ismeUere da q^iesia 
a^ei«e di guerra eh' ei fece, almeno nei (empi 
più recenti. Questa è un'idea che mi pessav» 
p^r ia mente, e che sottoporrei aii ussenyMea^e 
ini pare ette questa non impedisca 4* eltra. I^rè 
in^^onìo a questa come air altra prop^srìione 
(K»nvie« dentiro le idee più doini'Matvif, per ver 
nire a coiiclusi<>iie. 

A^dcari— - Pregherei il Sgttor Macche pct 
rlNimJfnire In. diéeùssfofle, ^ d»ir qOalcMa hM piÀ 
6peei0ealo intorno ai rapporti atuti nitinwinwnte 
coi mnisti=^ro : 8i3 ebbe occasione di parlare con 
tsil^i cfre a fiome dei ministero evessie maRdfiti.' 

Hnctehi*^ L^ ultimo vonla(4o avHto dal GémU 
iHto col mitiistero tn per qtiesto. Non s^*no pii 
di 04*10 giorni che giunse fra noi il maggiora 
Tos(ftti cé« UiiH credenziole pel nOìrlr<t Cotnite(4 
centr^iB -del ministro d'alia guerra P^lertiè, il 
quale ci ch9eé<^V<i d'urgènza duentfio ueMini. 
MondtiiiMDo lo lettere fii Falerno inchiiisa in iHra 
né«lrà "al miiìidtro: dèlT interno^ e«i tlioevirtno : 
ft Sig. ministro: il governo ^k Siediti cr tk ti^ 
H chH»stè 4i idffemila uomini dì cui di>ee «ver 
« bisogno urgente per «eompiere la guerrvi im^ 
^ isiointite : i nostri senti me«(4 cr isospfngereb- 
(I beM «d ìnvlargliierit lanto pi^ 'ohe «e abbicamo 
• pPdMo in mnggior ivumén) ; )n e rcolaire 
^i*«FdTrni e*e io vieta akso4iila«i«Me. Preghiamo 
'^'^tiSiilo il sSgvrot uvinistro a i^olerd- furo ^o« 



« Qoscere a queslo »{>eciale riguardo , le suo , 
■ precise ÌDteaziotiì • ^ ti aia^iore Toseiti , , 
parti accompagnalo da pereoiiu di oosira confi- '■ 
denza, incaricula di iuiendersela col tninìslro. 
Funai era assente, essendosi recalo a Chambcry 
u cvuiplimenlare, come dice la Gazzella Offieiaie 
il nuovo sir<i di quei pai'si. Essi videro dunque 
il conte di Cavour ; cu il nostro rappresentante 
ci scrisse non a^er potuto ottenere dalai iilcuni 
promessa nemmeno lii uà uomo. li dimani tornò 
Forìni ; ed il nostro rappresentante, dopo aver- 
gli parlalo, ci scrisse averlo trovalo con dispo- 
siiioni migliori, talché ^li aveva promesso fs- 
collà di condurre a Palermo i duemila uomini . 
stanziati a Firenie; insomma quei di Nicolera. 
il siguor Xoseili andò a Firenze cun credenziale 
di Farina presso il Governatore generale Rica- ' 
soli, alfine di olleneie i duemila uomini richie- 
sti, non dal comitato nusiro, ma dal governo re- 
golare di Sicilia. Ed il signor maggiore man- 
dato a prendere i duemila uomini promessi da 
Farini, li trovò imbarcali a Livorno; ond' egli 
tornò di Toscana febbiicitante, e senza un uomo. 

Questi SODO gli ultimi rapporti del Comitato 
col governo; se questi siano tali da indurli a 
lecondar la proposta falla dui deputalo Ricci, 
lascio decidere all' assemblea. 

Hasari. — Credo di domandare cosa cbe 
molti desiderano conoscere, per meglio discutere; 
ed è se, volenJo ottenere qualclie cosa dal go- 
verno, si sia mandato al miuistero j>er prescn- 
lare il maggiore Tosclii uu uomo tate, cbe possa 
dirsi siasi falla una buona scelta. 



Macchi, — Prego il Presidente a non lasciar 
continu&i'e una questione di personalità; 

Nazari. — Domando 

Macchi. — nomando scusa; sulla questione, 
personale non risponderò; è inutile Tinsister^. 

Nazari. — Domando senza offendere alcuno 
se si mandò persona che potesse essere media- 
tore facile tra il Ministero e il Comitato. Non 
vi possono essere stimabilissime persone , ed 
iuvibe ingiustamente al ministero? La persona 
iu questione sarebbe stata tale? 

Macchi. — La persona in diseorso non avea 
avuto mai nessun contatto col mini$lero. Mon 
ci è dunque ragione di credere chi fosse male- 
visa : i' avverto di ciò esplicitamente. 

Nazari, = Rinnovasi 1* accusa di voler offen» 
dere ; credo di esser qui eoa affètto all' Italia ; 
e ri|>elo che la scella potrebbe essere stata m^o 
buona, j^r circostante specali, quantunque sti- 
mabile sia in tutto il resto la persona 

Bellazzi, — • La persona paniva con senti- 
menti italiani, 

MojoH. -^ Domando la parola per un f^lto 
personale. La persona incaricata di cui parlai! 
signor Macchi sono ioi: se sia inviso al mini- 
stero non so e non mi sono curalo, ne mi ctì^ 
YQvò mai di sapere. Dico solo che la lettera del 
ministro ^iciliiino era inviata a Dioi. L'avvocato 
Brusco avea bisogno di spiegar certe sue dose 
al minisiei^Oy e profittò della circostanza p<^r 
mandare persona di sua cpnfidc^nza.- Non fu il 
(uomiiato^ che scelse ; fu Brusco che «volle man* 
dar un suo amico. Non so se abbia scelto bene... 
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Jiht^cki^ — ^ S qiiìs(i&ne' guj^erflna : «bbfmtno 
argomenU troppo {[fa'vi» «^ Ti^^^ parinK ò 4ifi« 
che r opinione del Pre&itieii<é. «» Io preghera «i 
passasse oUro sopra qtiesto JACìtiente. 

Rioeù «= Qoeetiono ver/i personale : dffMa o 
al)«sioiie non ò stala fatta da nessun Iato. Il ve- 
dere «e la persona abbili potuto influire s«l eon- 
le^Ao «tot mimstvi, nvt pare etie nan eggitnign 
«É8sa«Mr4Hee alla «|U««ti^«ie: tfiOTO elio ^iMski 
i}««8ti&t)e, <$he porterebbe ìism^ svitaippi « eir- 
costanze persona)!, sìa iwutild. ^rmi elle una 
parte iMpnes^Mi abbia gì4dln¥o«tratodesi«terio 
iU prps<iiiid«re^^ Ihterrrfa sitale è il se««irtiettlo 
dciU' «ssembk^a* 

CampaneUa..^^ \\ m^fìrstro^^ in agni caso, 
a9pi»bb)t éovttto #iglNirdare la dotnafida e à^n la 
persot>a. 

^msàri. -^ Nan difendo il f^?erno (disordine 
eruau)r«>: Maix^bi Insiate per Ja cliiiìs«ra)v 

Bellazzit «^ i^ispoifde deli'uofn# mandalo d» 
Bnisoo. 

Nazari, — Se credessi di avere offeso , -^o- 
MKindepai sciir9a<ft«|oa|afK|aè. Ma si rìcordino^e 
io leei la 'T'isf^va^ die etiMiéio rhpetiabilissfttife 
p«*r90Ae po«€dtio per l«cìd<iiz<i> «esere »v verse -« 
mmistri..^»% {rumori^^ 

J?<Ve»'. -^ maspuno nocn^a alautto di a«r«re e^ 
oedcito Hfci dhmM } ^naiernU motivo perc«itnt 
semlirava ch<s non %i patesse veraonr nto«hìaiiiar« 
personale qu>esi' inveente ; non ^ssen#em^ per 
allusione -né- per 4nien«ioviP, offesa olctino* £e«H 
br>a «oUanlo a moiti , ed a&ohe « ma ,• eba 4a 
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presetttzionc, deli* incìdente no^o possa portar 
luce nella questione. Vi saranno molte; cose da 
esaminare, molle proposte che potranno di luci* 
dare 1* opinione^ interrogo T assemblea se VQglia 
por fine air incidente, . . , 

{L' Assemblea apprapa a maggioranza)* 

Macchù =s Domando la. parol» per ona que- 
stione d' ordine ed invoco speciale attenzione» 
Bisogna pel buon andamento della discussione, 
che ricordi qua! sia la natura dell' adunanza. Essa 
è composta dei rappresentanti di Garibaldi con- 
vocati qui per discutere dei loro interessi, e per de* 
eidcre intorno al modo di proseguire nell'ad^mpi* 
mento del loro mandato senza o&ndere le ieggi« 
Parve a taluno utile di eslnndere T invito anche 
a persone estranee ai Comitati, Noi non fdcciam 
misteri trattiamo alia piena luce del };iornoi nostri 
affari; quest'adunanza si può dir pubblicaw Però se 
alcuni invitati ci onorano d^'lla loro presenza , 
non facendo parte dei comitati, non hanno inte- 
resse nella discussione dei nosiri affari; e quindi 
pregherei che la discussione d* or inuanzi, pro- 
cedesse soltanto fra noi. 

Celesta. =s ]>omando se il Comitato d'emi- 
grazione si considera come facienle parte dei 
ComUati Garibaldi: od altrimenti : possiamo aver 
voce deliberativa noi componenti il comitato 
d'emigrazione, o siamo semplici spettatori? 

ÌÌ4CCÙ ss Bisognava far la disiinzione alla porta. 

Brusco, a» Non so e non credo anzi che 
sieno stfiti invitati i membri dei comitati d* £- 
migrazione. Credo di sapere esattamente che 

4 
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non furono invitati se non che i comitati det* 
soccorsi a Garibaldi e il consiglio di direzione- 
delia società la Nazione; la quale è ancb^^ssa 
quasi un comitato Garibaldi, perchè Garibaldi 
ne è il presidente e 1 vice presidenti sono 
Bertani e Taltro ho 1* onore d* esserlo io. Abbiamo 
creduto , per la connessità che v^ è = anzi ho 
creduto che convenisse a tulti= vi fosse rappre» 
sentato anche il comitato della Nazione^ tanto 
più che moltissimi dei Comitati. Soccorsi a Ga- 
ribaldi stabiliti fuori Genova sono Comitati delia. 
Società idi r Nazione. Or dunque credo che gli 
onorevoli intervenuti dietro invito speciale e 
personale lo sono perchè sono di qualche comi- 
tato de* soccorsi a Garibaldi dipendenti dui Go- 
mitato Centrale di Genova, o sono membri in- 
fluenti del consiglio dei Comitato la Nazione di 
Genova. Quindi credo da parte mia che npn vi. 
fu nessuno invitato per i convitati di Emigra- 
zione, non sapendo se possono dirsi CamiMi 
di Garibaldi. 

' C^/esta. ea, Domando la parola: la risposta del 
mio amico non dice niente, io mi trovo rivestito 
della qualità di membro del Comitato d* Eougra- 
zione ; e Brusco non ignora se il Comitato aU>ia 
fatto agevolezze a quello di Bertani e se quoti- 
dianamente si adoperi in suo favore. Dunque 
credo che il Comitato di Emigrazione abbia pò* 
tuto render servigio ; e in conseguenza domando 
risposta sp'^cialmente se possa io del Comitato 
d* Emigrazione far parte attivale con voto deli* 
berativOf in questa adunanza in cui sono chia-, 
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malto con due lettere ^ non con unn, soiloscriUe 
Brusco : una d' ieri e una di quesl' oggi. In , 
secondo luogo appartengo alla Presidenza del 
Consiglio della Nazione, e sono invitalo (anto 
in un modo come neil' altro, come Comitato 
Bertani e come Comitato Nazione. Ora dimando 
che TaTYQcato Brusco sappia dire se debba avere 
TOto deliberativo, o se debba far atto d' uscire, 
o rimanervi st^mplice spettatore. 

Bioei. B» Sono due quistioni, una personale , 
r altra generale. Quella personal^*, che riguarda 
r avvocato Celesia, non merita discussione. Fa- 
eendo egli parte dflla direzione del Comitato 
la Nazione, per lo meno personalmente ha uoa 
qtralità. Quanto air altra, lo' sono estraneo a 
quest* invito : sentiremo le i^piegazioni ; ma mi 
pare che mandando gli inviti tuiti eguali, non 
fti poteva.... 

Celesia. — Quali sono i rapporti del Comitato* 
Bertani con noi ? 

'/{icci. — Bisognava esprimere la distinzione ^ 
significare se tutti sono eguali ò se vi è una 
differenza. Quando fosse stato credulo conveniente 
fare una distinzione bisognava farla prima. Del 
resto migliori spiegazioni potrà darle il signor 
Brusco. 

Macchi. — Quanto a me proporrei che ce ne ri- 
ferissimo al giudizio del presidente , per non 
perder tempo. 

Ricci. •— Dirò dunque essere a mio avviso , 
|)Oco conveniente agli usi parlamentari il lare 
una distinzione e mettere un numero di noi dia 
porta. 
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Macchi. — - Opinando il Presidente che la di- 
stinzione era da farsi prima , proporrei di prò* 
ceder oltre , senz* altro discorso , perchè urge 
di^ deliberare qualche cosa. 

Ricci. — Tutti gli i.nyilati (e naturalmente la 
questa sala non vi sarà nessuno senz^ invito) 
tutti questi sono eguali e daranno il loro voto che 
avrà eguale valore. — É appoggiato da Macchi. 

Guerrazzi. — O si ricorre ai sommo diritto 
air interpretazione ; a sommo diritto dovreb- 
bero aver voce solo i comitati. Garibaldi, ma 
questa volta si ricorre ali* interpretazione. 11 Co-» 
mitato della Società la Nazione sì accetta pei*'? 
che diede soccorsi al comitato Garibaldi ; per 
la stessa ragiome deve accettarsi quello dell emi« 
grazione che diede .soccorsi « e vi furono molti 

ufficii vicendevoli. D'altronde quanti più saremo 
voti che converremo in un'opinione,.. tanto pia 
avrà autorità. 

Jf}<ccf. = Ciò resta inteso. Or rammento alla 
assemblea la comuiìieazione fatta dalsigr Macchi; 
prego chi vuole ad esporre le proprie idee in- 
toiiio al complesso della proposta fatta. 

MaiuceUi» »s Vorrei sapere se vi è il rappre- 
sentaiae di Bologna : e dimando- se esso abbia 
avuto recenti comunicazioni con taluno del go- 
verno. 

Mattioli, s=s Voleva domandare la paròla per 
raccontare questo piccolo fatto, e per tenerne 
ragione. Premetto che dopo -la spedizione falta 
di tre centinaia d* uomini al comitato centrale 
per Garibaldi, avevamo lasciato aperto un ar- 
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rnolamenlo e si era formata un' organizzazione « 
dì un pcijo di battaglioni circa , giovani ardenti 
di prestar soccorso alla causa nazionale; eravamo 
continuamente pressati da que* giovani che de* 
sideravano poter adempire al compito loro. Nella 
eircostanza del passaggio di Farini per Bologna^ 
fummo spinti a recarci da lui per ottenere una spie- 
gazione e sentire se il governo avesse modificato le 
disposizioni Anteriori che aveano causato il divieto 
e la sospensione tanto fatale. Colio Stanzani pri- 
mo membro del comitato ci recammo dal mini- 
stro Farini ; esponemmo la condizione, il desi- 
derio dei giovani di poter andare a loro grado 
senza impedimenti. Il ministro ci disse : Timpe- 
dimento non esìste ; perchè chiunque è padrone 
d' andare in Sicilia anche in soccorso di Gari- 
baldi. Opponemmo ciò esser vero individual- 
mente : ma , anche lasciando da parte le speso 
ingenti che occorrono , altro è che vadano 
in corpi organizzati, altro individui alla spiccio- 
lata , che non possono prestar V aiuto troppo 
necessario. 11 ministro non diede una risposta 
diretta a quest* osservazione: disse che prende^ 
rebbe drsposizioni. Allora fu detto anche che 
il desiderio era di combattere per la causa na*- 
zionale, quindi il posto non avrebbe fatta grande 
differenza; e se non fosse concesso andare in 
Sicilia sarebbero stati disposti ad andare negli 
Abruzzi; e quivi d'accordo col generale Gari- 
baldi tentare qualche fazione utile al risultato 
generale delle cose. Il ministro rispose : = pren- 
derò noia di queste vostre osservazioni e fra 
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quattro o cinque giorni avrete disposizioni e 
sarete tolti d' incertezza. = Intanto sopra vennero 
gli avvenimenti che loro Signori conoscono, il 
Governo sembra che abbia preso 1* Iniziativa n^lle 
Marche e neirUmbria; comincia il movimento in- 
terno: per questo movimento sono richiesti alati 
dal Marchigiani. Accorrono al conOne in diverse 
cittji delle Romagne I giovani, presso di cai sa* 
pete quanto naturalmente la fantasia sia accesa. 
Il moto è stato cosi spontaneo e tale dapertatto 
che si è creduto neppure conveniente di fare 
osserva-zioni.o di trattenere. Lasciamo Tintenzioae 
del Governo e le cagioni che lo spinsero a que« 
sta determinazione ; si trattava di un movimento 
cominciato ; ed alcuni partirono da Bologna, al- 
tri compagni alla spicciolata da Rimini , Forlì , 
Faenza ; cosi eredo , da Ravenna poi certamente. 
Questo è quanto era da raccontare , e non av- 
venne più tardi d*ierl la partenza di molti. 

àtalucelli, =3^ Lo stesso è accaduto a Faenza 
di cui sono rappresentante. Una mano elettissima 
dì giovani sono stati sempre trattenuti dietro 
ridea già vaneggiata d'una sollevazione che pare 
or compiasi. So» ne trovano pochi oggi; ma sono 
il fiore dei nostri giovani pronti a qualunque 
cosa, ma In triste posizione. Videro i loro com- 
paesani partire , e siccome sono conosciuti di 
sentimenti liberali molto avvanzati, son fatti se]gno 
alle dicerie dei maligni die dicono : «eco là ì 
repubblicani che stanno a ciarlare, sono ancora 
in mezzo al p.iese, non possono essi seguire il 
movimento perchè non è coiAandato da quelli che 
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facciano per loro. Cosi non possono rimanere a 
Faenza sen2a scapito, dirò, del loro decoro; do- 
mando al Comitato centrale che si debba fnr» ? 

Macchi, -^ Rispondo che le osservazioni del 
signor Malucelli dimostran meglio la necessità 
di andare a Garibaldi, per domandargli se que- 
sti generosi possono credere che il motimento 
iniziato dal governo possa avere, per avventara, 
'nel suo ultimo risultato conseguenze opposte a 
quelle da lui vagheggiate, lo non mi sentirei il 
coraggio di spingerli dal momento che essi ri- 
stanno, sapendo che altro è ciò che vuole Gat^ 
ribaldi ed aliro ciò che vuole il Governo. Il 
Governo di Torino e il Dittatore delie due Si- 
cilie possono bensì in date occasioni e sopra 
un dato terreno correre di pari passo: ma ia- 
flne sappiamo che Garibaldi vuole risolutamente 
tutta r Italia libera con Yiltorio Emanuele Re ; 
ed il Governo vuole invece ' far sosta. Ond' è 
che, sia pure senza colpa sua, e solo per cir- 
costanze diplomatiche* ma il fatto è eh* egli , 
come già arrestò Garibaldi alla Cattolica , cOsl 
poscia avrebbe voluto arrestarlo in Sicilia. 11 
Gomitato centrale, insomma^ non si sente il co- 
raggio né V autorità di spingerli, né gli basta 
r animo di trattenerli, essendo impegnata la lòtta 
contro i soldati del papa^ che sono i nostri peg- 
giori nemici. 

Bellazzù — I Comitati delle Romagne ric^ 
veranno domani la circolare, in cui si prevede 
ciò> e si invitano i volontàri a Genova lunedi 
d* ogni seUimaaa p^ essere mandati a Palerau^. 
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Macchi — Gli avyenimenU occorsi in questi 
giorni cambiarono la posizionò. Se fossimo con- 
vinti che conviene so<>piiigerli a battersi nelle 
Romagne» diventerebbe superfluo il chiamarli 
qui; e direi di lasciare alia loro coscienza il de- 
cidere. Se r assemblea è di quest'avviso-..,. 

MaUioli^ — I giovani pensano di accorrere 
ove; si combàtte. 

Macchi. . — Per quelli che vogliono andare , 
non e* è questione, È solo per quelli che fos- 
sero ancora perplessi, eh* io dico, doversi deferire 
la decisione a Garibaldi. 

Manzini. — L'assemblea deliberi sul consi- 
glio da dare aj volontari. 

Malucelli. «» A Faenza si stampò un mani- 
lesto per dire ai giovani che sono padroni di agire 
a proprio talento. E ciò va bene per i perplessi. 
Qoaato a quelli che dipendono dal nostro con-» 
•siglio, confesso la verità che io li trattenni 
d^l seguire la spediziG^e della Cattolica; per* 
cbèi dissi, possono succedere tante cose che po- 
rebbero metterci nella dura situazione di aver 
a violare la volontà di Garibaldi. 

Macchi. — Ecco perchè. io insisto onde si in- 
terroghi il medesimo general^. 

Bellazzu — Abbiamo partenze tutti \ lunedi; 
. i bastimenti sono diretti dal Comitato al punto 
che si crede più conveniente a raggiungere il 
più. presto il Generale» il Comitato, benchò in 
istreitezze, può suj^Jire i^ qiiesti ^bisogni; chi 
terrà andare sarà avvisato delle partenze,- Ri* 
eor4o chQ si «orisfer^ l^tt^e sf punto peprebò si 
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m&ndassero i volontari per essere ioTiatì sol 
campo dell' azione. 

Micci, — Esaurito questo ineideute, rimene la 
questione principale. Interrogherò V assemblea 
se crede, nelle circostanze presenti, conveniente 
di interrogare con una deputazione il Generale " 
Garibaldi intorno alla condotta che devono tenere 
i comitati. 

Campanella, — Il Comitato Centrale rappre- 
senta il programma di Garibaldi; la spedizione 
della Cattolica fatta dal Governo la credo con*- 
trarla ; e credo che il Comitato non potrebbe 
mettere ai voli... 

Macchi, — Non è questo^ che or si tratta di 
mettere ai voti. 

Micci. — Bipeto la ^propósta principale, e 
prego chi vuole a fare osservazioni ; altrimenti 
si ^metterà ai voti. Sol chiedo se prima, o conr 
temporaneamente, si credesse di presentare un 
progetto al Governo , affinchè Garibaldi sappia 
preciso in che concorda col Governo, in che no. 

Guerrazzi, =» Quando aM)iamo fatti cosi chia^ 
ricche importa interrogare il Governo^ Che ci 
dirà egli ? ci dirà parole che consuonano coUfi 
circolare; dunque è inutile. Noi stiamo alla cir- 
colare Farini, per sapere li intendimenti del mi- 
nistero. 

Misi, — Trovo conveniente esporre a Gari- 
baldi quanto fece il Governo contro il Coroitate; 
e qpaantto fece questo Comitato ', e che Garibaldi 
decida. 

JUect. ss Pressamente è te proposta : fiioè 
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esporre lostdto altuafó delle cose e chiedere direzio^ 
ne intorno alla condotta da teuere. Decisa la que* 
sCioae principale, torna la subalterna; di quanti sarà 
composta lu deputazione, chi si deve scegliere; 
e ^ia. Ma prima si deve stabilire la questione 
pfrìncìpale; sembra che Guerrazzi desideri la 
parola. 

Guerrazzi» — Per appoggiare la proposizione 
fatta dal presidente del Comitato. Prima di tutto 
credo necesàario in ogni luogo, e specialmente 
tra noi, la sincerità, U schiettezza delle parole 
e più dei sentimenti. La situazione corrisponde 
al motivo che qui ci chiama. Noi crediamoi al- 
meno a parer mio, che .il governo vada semi- 
nando la guerra civile. £ certo che il Cavoar 
non è l'uomo del Generale Garibakli. Bissi pub- 
biieamrnte che motivi personaJi,di cittadino, ài 
patriota, di soldato, impediscono che Garibaldi 
fàccia omaggio a Cavour. Il Cavour è V uomo 
dei compensi, degli intrighi ; 1* uomo che vuol 
portar via queste provincie in boc(!a al Piemonte, 
come i passerotti andavano iij bocca al serpente 
che vide Calcante, e da cur trasse l* oracolo de»la 
presa di Troja. Siamo fermi nel!' idea di roler 
ritalia una sot(o lo scettro . costituzionale di 
Vittorio. Con questa condizione faccio altissime 
professione di devozione e di zelo. Credo che il 
governo del Carvoùr comprometta questa situa- 
zione del re, comprometta la situazione del po- 
polo. Vedemmo nella cbitirìssima esposizione dei 
Macchi quali contrasti ed impedimenti misero* il 
Cavour e compatii alla spedizione di Garibaldi ; 
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r ha solamente sussidiata per non aver sopra sé 
tatto l'impelo dell'indignazione pubblica: ma 
non cessò mai dati* attraversarla, e I' attraversa 
pure oggidì! Vedendo come il moto deUMtalta 
▼a dietro a Garibaldi ; ^vedendo questo, son Te* 
nuli a bandire I' operazione guerresca dalla parie 
deir Umbria: ciò fa l'effetto d* un ragazzo che 
eì mette in punta di piedi per vedere sulle spalle 
di un gigante che gli sia davanti. Anche quesm 
impresa creduta fatta per cimentare la devozione 
che dobbiamo al re, i giornali ministeriali h 
fondano in modo che non so se torni ad onore 
o a scap to della riputazione della corona, e Io 
lascio giudicare. Qualche giornale dice: Lamo- 
ricière non è quel generale che tutti crtdo- 

. no; ha una mano raunaticcia di gente di ne»» 
aun coraggio, rifiuto di ogni città d'Europa, 
sicché sommeranno forse a quindici mila ; alla 
veduta d' un' armata regolare fuggiranno. Ma 
fosse pure quel gran Gem-rale che tutto il 
mondo dice, sia pure che invece di quindici- 
mila avesse venticinquemlla uomini, il nostro re ci 
andrà con- sessanta mila Piemontesi, flore del- 
l' esercito, e vincerà dt certo. Domando se cosi 
sì facesse, se cosi si vincesse, dirimpetto a Ga- 
ribaldi che con ottocento combattè cento e più 
miia uomini, e vinse, se sarebbe più lo scapilo 
che il guadagno disila riputn/ione. Pur oggi il 
Garibaldi ha combattuto, ha trionfato e credo 
che porterà la conquista a re Vittorio ; ma Vit- 
torio Emanuele ha tuttora questo Governo ; vi si 

' sottoporrà Garibaldi f Siamo in questa perplf t- 



60 

sita e non sappiamo che partito pigliare ; perchè 
è certo ehi; dove il Garibaldi sìa contento di 
questo ministero e faccia sottomissione al go- 
Terno non sappiamo che cosa fare , se non vo- 
gliamo innalzare una terza bandiera, che nessuno 
pensa di fare; dunque tanto più è necessario 
sentire il Garibaldi. Credo che sarà benissimo 
informato del motivo della discussione; se qual- 
che cosa ignorasse, sarà bene chiarirlo; se dirà: 
nonostante mi sottopongo al governo di Cavour» 
ci ritireremo. Qualora dica di no, allora bisogna 
concertare quali saranno i mezzi legali per far 
conoscere al re che vive della prerogativa della 
corona, sostituire un Governo che meglio piac- 
cia non a Garibaldi, uomo come io e voi, ma a 
Garibaldi rappresentante la Nazione unita, a noi 
che rappresentiamo la voce di onesti e bravi 
Cittadini. Sicché concludo che non solo è utile, 
ma necessario, di mandare la deputazione ed 
avere la sua parola, sia per dirla largamente, o 
per una cifra, una riga» un motto, che tutti po- 
tranno indovinare e conoscere. 

Macchi. — Pare che tutti siano d'accordo. 

Ricci. — Resta da mettere ai voti.... 

Guerrazzi, — Determinare che cosa deve fare 
ift commissione e dare istruzioni. 

Rìcci. — (Dice qual sia la proposta principale) 

£tsi. -— Bisognerebbe mettersi d'accordo col 
Governo senza abbassarsi in certo caso. 

Ricci. — Dopo le spiegazioni ayute abbando- 
nai r idea surtami di mandar qualcuno a Torino; 
quindi formolo la proposta inviare una deputa- 
zione ecc.... 
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Macchi.'^ Si metta ai voli. 

Ramorino, — Propongo di mandare a Garibaldi 
una specie di programma, non essendosi certi di 
ciò che egli verrà fare entrato che sia in Napoli. 

Ricci, «a Non si devono mandare istruzioni ma 
ricerche. Non credo siano diversi i sentimenti di 
Garibaldi da quelli del Comitato. 

Risi, e= Tutto quello che si fa, si fa in nome 
di Garibaldi che io considero come re.... 

Macchi. = Non profondiamoci in personali ed 
esagerati ossequi ; uè obblighiamoci, ve'n prego^ 
a priori a niente. 

Ricci. = V espressione enfatica del signor 
Bisi mostra che dobbiamo limitarci a mandar 
la deputazione a prendere istruzioni, non ad 
imporne. 

Ramorino, «> ^n si è discusso se si debba 
mandare una commissione, e mi si dice che fi« 
nisca : non si vuol nemmeno discussione. 

Macchi. — La proposta del sig. Ramorino 
avrebbe 1* apparenza almeno di ragionevole ove 
noi ci obbligassimo a priori a seguir Garibaldi^ 
a qualunque costo. Ciò non essendo non e' è bi- 
sogno di saper prima ciò che il Generale vorrà 
fare. 

Ramorino. — Ciò prova che Macchi ha di* 
versa opinione dalla mia. Illa se V Assemblea 
fosse della nTia opinione , insisto che mi sì con- 
ceda la paròla. L* unica proposta da mettere ai 
voti, sia almeno discussa. Dunque dico : non 
credo che T assemblea in cui sono convenuti i 
rappresentanti di molti Comitati debba fare uii 
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atto, non servile, ma di molta devozione : bf- 
sogna mandare a dire a Garibaldi: siamo in 
momenti difficili; veniamo a sentire ciò che vo- 
lete fare. L' Assemblea deve prima farsi una 
opinione, sentir poi quella di Garibaldi e con- 
eiliare le due opinioni. Ma noi non sappiamo 
ancora se tutti i presenti sono della stessa opi- 
nione — Sento che alcano non è delia mia opi- 
nione ; altri che pensano come me; V Assemblea 
non manifesta un concetto. 

Macchi. ^^ Rappresentando il Comitato Cen- 
trale, ed avendo firmato T invito, so che il pro- 
gramma di questa radunanza si limita a discu- 
tere sul modo di far conoscere a Garibaldi la 
nuova condizione delle cose, e chiedere istrn- 
sioni. — La proposta di ^amorino, oltre al non 
egsere consentita dall' assemblea, uscirebbe anche 
dal programma. Noi non siamo venuti qui a 
discutere su ciò che debba fare Garibaldi^ ma 
so Gfò che dobbiamo far noi. 

Guerrazzi^ — Se permette il Presidente farò os- 
servare che,, se non ispero troppo nelle mie parole, 
riescirò a conciliare le opinioni diverse di Macchi 
e Hamorino, Prima, come avvertiva il Presidente» 
non cade la discussione che sul dover mandare o no 
la Deputazione. 11 sig. Raihorino fece osservare 
che a priori non ci sottoporremo alle decisioni 
di Garibaldi ; e Ricci, e Macchi fecero osservare 
come non ci obblighiamo a nulla. Sentito Y av- 
viso di Garibaldi, noi saremo liberissimi di con- 
tinuare a sedere in Comitato ; o altrimenti di 
ritirarci. Ma vi è più : e questo Io dico per 
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ac^ietare la coscienza del sig. Ramorino. De- 
cìso una volta V invio di questa commissione 
allora delermineremo le istruzioni da dare^percilè 
quando si manda un Oratore gli si dà una islru- 
xione. Come diceva Macchiavelii a Cosimo : Sa- 
lile a cavallo, e fate questo, e questo, e qua- 
si* altro, cosi diremo : andate in paccheito, e vi 
faremo questa, e questa istruzione e il sig'. Ra^ 
morino avrà tempo di far valere le sue idee. 
L' Assemblea verrà nel concetto di nominare 
altri cui darà il mandato di forraulpre queste 
istruzioni. 

(Uno. domanda per ischede la Deputazione) 
lìtcci. — La proposta ora è del mandare o oo, 

la deputazione: poi verrà quella della scelta ecc. 

Interrogo l'Assemblea: chi è di sentimento che 

si mandi la Deputatone a Garibaldi, ^hì |a 

mano. 

(La proposta è approvata air unanimità). 

Rìcci. — Rimane il modo della scella. Questa 
Si può fare o per ischede, o per delegazioni. 
Quanto a me preferirei il secondo modo percbè 
altrimenti ci vogliono cognizioni di fatto e di 
persone. A p^rer mio sarebbe bene lasciare al 
Comitato Centrale.... 

Nazari. — Ci si dice che il sig. Mauro Alacchi 
e il sig. avv. Brusco abbiano già dichiarato ad 
alcuno che la loro presenza sarebbe necessaria 
qui : si spieghino. 

Macchi. — Se T Assemblea adatta la proposta 
del Presidente, cioè che il Comitato stesso elegga 
la Deputazione, la diiBcollà è tolta. Noi non 
eleggeremo noi stessi : questo è certo. 
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fìicci. <=s Invito chi vuole a dare il suo avvide 
sulle istruzion:!. 

Macchi. — Propongo che le persone scelte 
se r intendano per le istruzioni col deputato 
<juerrazzi in concorso col Comitato Centrale. Io 
spero che Guerrazzi^ il quale ha pure tanto da 
fare, si compiacerà consacrare un' ora del prezioso 
suo tempo anche a questa bisogna. 

Cksmpanella, — Le istruzioni devono consìstere 
nella semplice esposizione dello stato delle cose. 

(Si conclude che le istruzioni saranno redate 
dal signor Guerrazzi, d'accordo col Comitato). 

Macchi, — Ho a fare una breve comunica- 
xlone. Oltre alle difficoltà ed ostacoli frapposti 
air azione dei Comitati, il governo non mancò di 
offenderci anche con armi più indegne* Certo 
dbe noi non possiamo, né vorremmo , tener lai 
responsabile delle calunnie di quei giornali eòe 
notoriamente sono suol organi, se non officiali, 
officiosi. Ma certo è pure che di calunnie i fo- 
gli governativi non mostraronsi avari a nostro 
riguardo. É un pezzo che il Comitato s' era ac- 
corto anche di questa più ignobile persecuzione ; 
e ha sempre tollerato come se nuli» fosse ^ onde 
non invelenire la posizione. Finalmente usci an 
articolo neW Opinione di Torino, diario comune- 
mente riconosciuta quale espositore delle idee 
ministeriali. Questo giornale nei numero 246 ha 
un articolo intitolato Enei già del Governo cosi 
concepito (legga l'articolo). Io voleva lasciarè^p.'^s- 
sare anche questa ingiuria sènza darcene per 
intesi; ma altri membri dei Comitati mi ee« 
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•Harono^a toc6 • per iscrhto^a pubblicare una 
protesta che calesse, se non altro , a salvare il 
nostro decoro. Il CqmHaio compilò questa pro- 
lesta di cui darò lettura; che, se sarà appro- 
Yrtta, manderemo a quei giornale sottoscritta dai 
rappresentanti di tutti i Comitati qui presenti. 
Eccola : . 

PROTESTA 

« I sottoscritti rappresentanti dei Comitati 
di Soccorso a Garibaldi, presa nota dM' in- 
.solente Articolo inseriio nel N. 246 dell' O- 
pinione col titolo: Energia del Governo^ nel 
quale, per giustificare i Ministri dei negali 
soccorsi a Garibaldi^ si parla e della confa* 
sione» dello sperpero » e delle irregolarità » 
dei Comitati medesimi. 

DICHIARANO 

Che dell' ordine^ dell* eeonomiaf e della r«« 
fùlarìiA di loro amministrazione — di cui sin- 
o'ora si tengono responsabili dinanzi al governo 
dell'eroico Dittatore — renderanno a suo terop» 
pubblico e stretto cento all' intera Naxione ; 
convinti che per esso si faranno manife.ui la 

Eerfetta onestà e 1* assoluto disinteresse di 
»ro condotta; e convinti altresì chepcr esM 
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ineraviglieràfitio gli ttómini di buoaa fede » 
vedendo come con s) tenui mezzi, e con sì 
foni contrasti , siansì pure potate conpìere 
opere sì grandi. 

E pf^rò disdrgnosamente protestano contro 
le mendaci e ciilunniose accuse di quei gior- 
nalisti i quali d' altro non sono capaci se non 
di applaudire ai ogni e qualunque aito di chi 
comanda e pai^a, e di spargere, invece, la dif- 
fidenza contro coloro i quali consacrano tutte 
le forze dell' animo e dello ingegno al sértigio 
della patria e della libertà , sen// altro eom- 
peiiso fuoìi quello- che deriva dalla cosv^ieuzn 
di compiere il proprio dovere. 

MAURO MACCffl 

Avv. ENRICO BRUSCO 
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Rappresentanti il Comitato Centrale in Genova 
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LUCA D. REGGI 



ANDREA MODULO 

Rappresentante il Gomitato di Reggio 

Avv. GIUSEPPE GAMILLO MATTIOLI 

Rappresentante il Gomitato di Bologna 
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Rappresentante il Gomitato di Ferrara 

D. ZARA PAOLO 
Rappresentante il Gomitato di Ferrara 

D. GARLO FOLDI 
Rappresentante il Gomitalo dì Milano 

Notaio GHESTA 
Rappresentante il Gomitato di Cuneo 
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F. D. GUERRAZZI 
Per procura del Comitato di Livorno 
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